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La celebrità , che si è giustamente acquistata 
i' opera classica sulle Malattie del Cuore del Pro- 
fessore Testa, e la sua rarità per il rapido smercio 
della sua prima edizione, ha mosso Guglielmo 
Piatti, per fare cosa grata ai Signori Medici, 
a intraprenderne la presente ristampa , la quale 
essendo stata fatta colla maggiore accuratezza , 
ed emendala anche su i manoscritti dell'autore, 
egli si lusinga che sarà trovata più corretta della 
prima , ed a quella preferibile . 
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PREFAZIONE 



Nella quale si contiene il soggetto e la disposizione 
di questi libri, e si accenna compendiosamente 
tutto ciò , che intorno alle maldttìe del cuore e 
dei precordi fu scritto dalie prime epoche della 
Medicina fino al secolo XII. 

I. 

E mio proponimento lo scrivere le malattie del 
cuore e delle parti, che sono con lui in conti- 
nuati*!, e che dentro della cavità del petto si rin- 
chiudono; cioè a dire li mali del pericàrdio e dei 
tronchi sanguigni , li quali hanno immediatamente 
dai cuore il loro principio, o con lui e colia sua 
sostanza strettamente si congiutigono nel loro fine, 
per quanto li suddetti vasi non oltrepassano il con- 
fine del torace. 

II. 

E però facendo cominciamento dalli movi- 
menti dell'animo, che per l'eccellenza dei loro 
maravigliosi effetti vanno avanti a tutte le virtù , 
che sono partita mente attribuite agii organi del 
nostro corpo, si discorreranno in questi libri le 
cagioni più frequenti, che a questo genere di mali 
danno principio: quelle che sono soventemente 
proprie di alcune disposizioni ingenite nel tessuto 
delle nostre viscere , siccome le altre, che sono 
generate da principi meramente accidentali occorsi 
nella vita, li quali immediatamente abbiano disor- 
dinato la testura del cuore , ovvero offendendo 
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prima una o più altre parti al cuore abbiano per 
ultimo comunicato il funesto loro potere . E si dirà 
insieme, per quanto la grandezza delle difficoltà 
nel dirlo potrà essere superata dai fatti o dalla 
verosimiglianza delle congetture, con quali modi 
e con quali procedimenti taluna di queste cagioni, 
o molte insieme ordiscano celeremeate o lentissi- 
mamente nel mezzo delia nostra macchina tante 
sembianze di mali, e talvolta colla necessità lut- 
tuosa di una morte troppo lungamente invocata : 
le quali cose verranno da noi ragionandosi nel 
primo libro . Servirà il secondo alle differenze più 
incigni delle tante e variate offese, che per la dis- 
simiglianza delle cagioni forse meno, che per le 
differenti altitudini proprie dei diversi soggetti si 
generano dentro le cavità interne del cuore, e in 
tutta la sua sostanza e nella membrana, che lo 
ricuopre, e nelle pareti e nella capacità dei vasi, 
che provedono a nutrirlo, e di quelli, per mezzo 
dei quali si compie la piccola e la grande circo- 
lazione: li segni universali e particolari , li più 
comuni , ed anche gli insoliti saranno la parte mag- 
giore e la più difficile del nostro libro: conciosia' 
che la diagnosi di questi mali, massime sull'inco- 
minciare, vinca spesso di oscurità tutti gli altri: 
tanto gli argomenti dei precord j offesi sono inco- 
stanti, e intermettono e talvolta mancano in lutto; 
d'onde la rarità {piasi disusala a vedersi, che di 
queste affezioni si considera nella comune pratica 
di medicare. E come per ultimo a taluno dei car- 
dìaci sollecitamente riconosciuto la sanità si appre- 
sti, o qualche salutevole conforto almeno, dovun- 
que il disordine reso immedicabile non lascia luogo 
che ali» deplorata speranza di morire alquanto più 
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PREFAZIONE. ' III 

tardi , questo argomento porgendo a noi materia 
dj non comuni ricerche sullo stato della vita, che 
fino al prodigio si conserva in tanti esempj di fab- 
brica mterameute cangiata delle viscere nostre più 
nobili, chiuderà col terzo libro il nostro lavoro. 
Dappertutto le osservazioni degli infermi e la se- 
zione dei cadaveri guideranno le nostre dottrine, 
e giugncndo pure la brevità del mio in tendi mento 
a strascinarmi nell'errore, non sarà certamente, io 
spero, senza qualche fruito dell'Arte, che inten- 
samente o coltivalo, la moltitudine dei casi pratici, 
dei quali dal principio al fine questi miei libri sa- 
ranno tessuti . Cosi crebbe la Medicina dal suo 
nascere, nè in diversa guisa può sperarsi, che li 
suoi avanzamenti confortino quei timorosi usi a 
lamentare la tanta lentezza dei nostri progressi: 
quasi l'Arte di conservare e risana-ie i nostri corpi 
di tutte le altre stupende esercitazioni della nostra 
inente fosse la sola , che fosse stata a noi occultata 
per malignità specialissima della fortuna . In questo 
è tutto il soggetto della mia opera , e come io mi 
sono accinto a trattarla. 

IH. 

E poiché la difficoltà e la grandezza dì queste 
malattie non occorre che da noi si discorrano per 
le continue testimonianze , che dalla età dei nostri 
primieri Padri giunsero fino a noi, maraviglerà 
taluno con ragione , come negli anni , che sono 
stati da noi li meno lontani , io dico dopo la metà 
del secolo prossimamente passato, tanta e cosi os- 
servabile parte dell' insegnamento Clinico o sia sta- 
ta solo mostrata compendiosissimamente nelle più 
pregiate Istituzioni , che ultimamente si scrissero, 
p persino in altre neppure da lungi nominala. 
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'Appena vi si leggono i nomi della sincope e della 
palpitazione , sotto le quali apparenze si fa me- 
moria di vizj possibili locali del cuore e dei vasi : 
mentre pure queste apparenze medesime si veggono 
tante volte mancare affatto , quantunque li precordj 
-siano molto e gravemente offesi : e quelli degli 
Scrittori di Instituzioni Cliniche, che più distesa- 
mente intesero a, farne ragionamento, furono con 
tenti delle sole infiammazioni del pericardio e del 
cuore . La sola eccezione forse, che merita di es- 
ser fatta, è in favore di G. B. Borsien Clinico in 
questi ultimi tempi certamente uguale ai sommi : 
del rimanente si ricercherebbe invano in quanto 
gli altri esplicarono il nostro soggetto, quella ac- 
curatezza e quello studio, di che a grande profitto 
dei Medici e degli infermi essi operarono descri- 
vendo o curando tante altre infermità del cervello 
del polmone del legato delle intestine e di tutti 
gli altri organi principali, che soccorrono alla vita. 
E però degnissimo di lode mi è paruto il propo- 
nimento del celebre sig. Barone di Corvisart Ar- 
chiamo della invitta Maestà dell' Imperatore e Re 
nostro Signore, richiamando nuovamente l'atten- 
zione dei Medici non a taluna delle infermità del- 
l'organo centrale e delle vie della circolazione , ma 
sibbene al complesso universale di tutte : e tanto 
egli mi sembra avere giovato di più a tutta la 
Medicina, quanto la presenza di questi mali na- 
scondendosi tanto frequentemente , quanto forse 
non venne creduta dai Medici fino a questo mo- 
mento, in mezzo alla farragine dei segni di molte 
altre malattie, questo è chiarire per nuova strada 
tutto l' insegnamento clinico, dissegnare con fini- 
tezza e rappresentare all'intendimento dei Medici, 
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uauia sia la moltitudine ed il numero dei mali 
el cuore e la cospirazione , colla quale servono 
e si estendono al principio ed al proseguimento 
di quelle infermità , che il comune vedere estima 
di natura e di iudole così diversa. 

■ E dì questo ancora mi è preso cura nello scri- 
vere, ebe in mezzo alla novità se non di mòlli 
fatti, che nessuno avanti avesse narrato, della ma- 
niera almanco di congiungerli insieme e di inlcr- 
pretaili la aulica diligenza, come suole accadere, 
non fosse per noi perduta; intanto che le nostre 
cognizioni bensì progredissero ad una meta sempre 

5iu avanti, e non avanzasse così 1' aggrandì mento 
ei nostri intelletti mozzi interamente degli antichi 
per li nuovi studj . La quale dimenticanza delle 
cose, che gli altri fecero prima di noi, non solo 
mi è spesso paruta una. mancanza di fede a tutto 
l'untati genere , quando o per una voluta usur- 
pazione della altrui lode, o per negligenza di chi 
scrive, molte utili verità si ostentano quasi nuo- 
vamente spuntate , e non pertanto esse nacquero 
di antichissima origine; che non è iufiue la me- 
moria del nostro nome dopo di noi l'ultima delle 
proprietà vivendo compre da noi al prezio caris- 
simo di continue privazioni e molestie : ma questo 
ancora io soggiungo, chea volersi argomentare li 
progressi in qualunque operazione delle nostre 
menti bisogna il confronto assiduamente seguito 
delle antiche e delle nuove cose, e che servire al 
loro perfezionamento vale quanto porsi nel l'obbligo 
di investigare, quantunque gli altri operassero prima 
dì noi col proponimento medesimo. Per la qual 
cosa mi pensai, .che non sarebbe per essere inutile 
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ornamento del mio lavoro preponendo a ciasche- 
duno di questi libri la istoria di quanto fu scritto 
sulla natura e ia cura dei cardiaci dal nascere della 
Medicina fino all'epoca, ch'io fossi giunto al 
compimento del mio disegno. E però dall'alba quasi 
primiera della uostr' Arte, che apparve nel miste- 
rioso Egitto , fino alla decadenza delle scuole More- 
sche intorno al secolo Xll della nostr' era si terra 
da noi ragionamento in questo preliminare, e se- 
guiterà nel secondo libro lino al comincia mento 
del secolo -XVIII, riservando al preliminare dell'ul- 
timo quanto fu veduto e notato dai Medici del 
secolo certamente il più strepitoso di tutti gli altri, 
e per la diffusione dei lumi e per il numero di 
chi scrivesse di interminabile memoria: e quando 
sia possibile , narrerà la istoria con quanta solidità 
di sapienza e di beneficio per tutti gli uomini. 
V. 

E quantunque le cose, che occorreranno a dirsi, 

Eer la grandezza del loro subictto fossero per sem- 
rare di tal natura, a cui uhm' altro modo di scri- 
vere si addicesse fuori di quello , che fu sempre mai 
il più solenne in uso per tutti li Medici dell'Italia, 
io dico l'antico idioma del Lazio , stato già una volta 
per consenso di tutte le Nazioni consacrato ad illu- 
minare le umane menti, quanto dalla sua origine 
lo fu a comandare tutto il mondo , e però di libri di 
Medicina scritti italianamente resti ancora fra di noi 
desiderio non lieve, mi volsi io non pertanto scri- 
vendo alla dolcissima favella , che la seconda fra 
noi uacque : sia perchè mi sembrasse non essere più 
tempo oramai, per quanti siamo nati in questa 
terra cosi sempre piaciuta agli uomini ed alli Dei, 
per dissimulare in qualunque cosa da noi sì faccin , 
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di quale gente noi siamo, dopo che la tanto po- 
tente Maestà del Signor nostro ha voluto regnare non 
più le nostre provincie separate , ma la intera Da- 
zione della I La 1 1 li : ossia perché mi sembrò questo 
indegno rifiuto di suddito riconoscente ricusare 
scrivendo quella lingua, che tanto impetrò di grazia 
dalla munificenza Augusta, che si desse premio a 
quelli, per opera dei quali il gradito parlar dell' Ita- 
lia più ingenuo e casto si conservasse. 

E sarà forse ancora che taluna delle cose, che 
da me si scriveranno, non sembri affatto straniera 
agli animi di quelli, che della Medicina poco o 
nulla intendessero: del quale artifìcio da me usato 
nello scrivere dirò in breve la ragione. Impercioc- 
ché o io mi inganno fortemente, o avviene nel 
numero maggiore dei libri, che servono alle scienze 
ed alle discipline più interne, che ancora in mezzo 
al pascolo copioso di grandi cose , che essi pre- 
sentano al nostro intendimento, l'animo fredda- 
mente si ritiri dalla loro lettura, quasi il libro 
avesse servito ad uso di cosa interamente a noi 
straniera : in una parola si accorge i! Medico bensì 
qualche volta del profìtto, ch'egli à fatto leggendo, 
ma fuori del Medico la persona di chi à letto, 
sembra non aver ricevula una sola sensazione di 
più di quelle, che aveva prima di leggere: per la 
qual cosa accade similmente , che la memoria delle 
cose, che si sono lette sia tanto più debole e pas- 
seggiera per il difetto, che è proprio della atten- 
zione, dovunque il nostro intendimento ed il 
nostro cuore non cospirano 'd'accordo ad una sen- 
sazione medesima. Ed in questo gli antichi esemplari 
pef'ltìngo intervallo superano il numero maggiore 
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dei libri, che dopo si scrissero, per la cospira- 
zione appunto, ,n ila quale dagli antichi si intese, 
di erudire l'intelletto dell'artista riscaldando nel 
tempo istesso il suo cuore, in tanto che per li 
continui rapporti ed avvicinamenti del cuore col- 
l' intelletto, fossero tratti sempre aniendue nell' af- 
fetto medesimo, e l'uno continuamente dell'altro 
si rafforzasse. O questo fosse robustezza e vigoria 
maggiore degli animi di quelli, che scrissero molto 
prima di noi , d' onde si imprimesse ai loro libri ed 
alle loro voci una non so quale prepotente espres- 
sione, la quale communicata ai nostri sensi li scuo- 
tesse più fortemente, come vediamo nelle opere dei 
più insigni statuarj e pittori , o piuttosto, come io 
credo, perchè gli ottimi fra quelli non disunirono 
giammai qualunque argomento di scienze naturali 
essi trattassero, dalla cosi chiamata sapienza di 
tutte le altre cose, che servono all'uso della vita 
persuasi, com'era necessario, che tutte le dottrine 
fisiche e morali e di qualsivoglia genere si partis- 
sero tutte dagli istessi priucipj , e le une continua- 
mente venissero in soccorso delle altre : e cosi 
tutta la dottrina cominciando dall' ordinare dovu- 
tamente le nostre menti seguitasse dopo nell' istruir- 
le , non importa in qual parte della Filosofìa uni- 
versale, terminando tutto nell'ultimo col formare 
del sapiente, qualunque ed in qualunque cosa egli 
fosse, un uomo privato e pubblico quanto meno 
imperfettamente egli poteva divenirlo. E fu questa 
certamente tutta quella antica socratica saviezza , 
dalla quale provennero a lutto il mondo tanti e così 
grandi beneGcj, che si pensò da molli dai reggitori 
delle Nazioni , che il solo mezzo di prosperarle 
fosse quello di illuminarle per cosi fatta via: e 



questo era desiderabile e veramente divino diseguo, 
quando la dottrina e la sapienza avessero sempre 
continuato ad essere la cosa istessa; ne volgari^ 
zata e quasi trinciata in mille ridicoli ed assurdi 
frammenti la scienza dh tutte le cose, l'ardire di 
parer dotto sènza esser savio si fosse perdonato a 
vicenda fra gli scrittori già maturi al loro corrom- 
pimento. 

m 

£ però in quella grandissima lontananza , colla 



e le valentie degli atleti , posi io similmente la mano 
a. questi libri argomentando , che se a tutte le altre 
discipline quelle norme di scrivere si giudicavano 
decenti, della Medicina a preferimento di tutte 
dirsi dovevano proprie, conciosiachè il soggetto, 
che da lei si tratta, abbracci e comprenda tutta la 
natura umana: d'onde se in tutte le altre parti 
della Filosofìa qnalcbeduna appena può distaccarsi 
dalle altre, che sola ed isolata rappresenti la magra 
sembianza della scienza, alla quale si aspira, il 
Medico a universa natura vìr sapiens» debba averlo 
per impossibile nello studio , che egli professa, 
così come sono dalia Medicina sparsi e coti lei 
commessi i legami, che la congiungono con ogni 
altro e qualunque ramo dell' umano sapere. Né 
altramente si fu scritto da Ippocrate il suo priucipa- 
lissimo libro dell'aria dell'acque e dei luoghi: e 
piacquero a Celso a Galeno e ad Areteo ancora di 
più nei loro libri le regole istesse. 



Adunque a dire ordinariamente la somma delle 
cose, che più ab antico sul li cardiaci furono a noi 
tramandate, la prima di tutte altre si affaccia la 
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tabe del cuore veduta iu Egitto dai Re n corpora 
mortuorurn ad scrutandos morbos insecantibus n ; e 
scrive Plinio (i), che la sola medicina di questo 
male era il succo di ravauo , e forse del rusticano, 
che li romani dissero armoracia: si repplica lo 
stesso racconto da Plinio Valeriano l' empirico , se 
però vi fu mai altro Plino medico giusta il dubbio 
ai Alb. Torino;, che se vi fu, Gio. Aib. Fabricio 
dietro il parere di Gir. Mercuriali lo rilegò degna- 
mente nella sua Centuria dei Plagiarli. E quali 
fossero quei Re, che trattassero corpi umani morti 
per disio di mirare da vicino la sorgente di tanta 
umana fralezza, io penso, che nessuno subitamente 
potrà dirlo : lo Sculzio intese i Tolemei Lagidi , dei 
quali sarà eterna la ricordanza, per quanto essi 
vennero sontuosamente in soccorso delle scuole 
mediche di Alessandria. Ma vi fu nell'Egitto assai 
prima, che li Tolemei regnassero, chi rivestito 
della suprema dignità provedesse insieme alla sicu- 
rezza dello stato, ed alla salute dei cittadini; ne 
qui inteudo quel famoso Re Atoti citato da Mane- 
tone appresso Giulio Africano per autore di libri 
di Notomia, ma bensì quell'epoca dopo il Re Psam- 
metico , quando i Re essendo tolti dal sacro Col- 
legio dei sapienti , o a quello ascritti moderarono 
la tanta frugalità comandata non al popolo sola- 
mente , ma a quegli eziandio che regnavano : come 
sulla autorità di Ecateo si discorre da Plutarco nel 
suo libro di Iside e di Osiride La parte più pre- 
giata di quel Collegio chiamata dei Pasto/ori secondo 
la narrazione di Clemente Alessandrino attendeva 
alla cura dei mali sotto alcune leggi , che possono 

([) Plin. flit/. Nat. Lib. XIX. Stct. XXFI. 4. cur. Hard. - 



vedersi presso Diodoro di Sicilia : e conciosiaelié 
di Medicina trattassero gli ultimi sei libri dei XLI1 
lasciati da Ermete Trismegisto, il loro apprendi- 
mento apparteneva esclusivamente a quei soli dei 
sapienti, eli' erano insigniti di pallio per maggioiv 
onoranza, li quali si avevano divisa paratamente 
la curagione dei morbi giusta la diversa loro sede: 
e però può farsi, ebe il cuore vi avesse li suoi 
Medici in particolare, siccome lo avevano tutte le 
altre parti del nostro corpo. Cosi da Borrachio si 
rammenta con lode la scoperta di un nervo, che 
dal dito annidare sinistro proseguiva fino al cuore; 
e Plinio e molti altri favellano del successivo au- 
gì] mento di quest' organo lino alli cinquanta anni, 
e del suo continuo decadimento dopo fino alla 
decrepitezza; dottrine tutte facilmente della età 
medesima e della istessa Nazione. Ne mancarono 
antichissimi osservatori del cuore degli uomini li 

Siti prodi; d'onde il cuor peloso di Aristomene 
i Messene, che solo uccise trecento Lacedemoni, 
li quali, e non già gli Ateniesi, come per errore 
di memoria fu scritto da Val. Massimo, avendolo 
preso per la terza volta, vivo gli cavarono le inte- 
riora: cosi del cuore di Ermogene, di Leonida e di 
Lisandro e ili molti altri dopo; ed è veramente il 
cuore dei facinorosi osservabile e da vedersi per la 
insolita sua durezza, come ò potuto riscontrarlo in 
taluno degli assassini giudicati ultimamente al sup- 



Qucsti piccoli cenni precedono, se io non prendo 
errore, l'olimpiade LXXX. epoca della nascita di 
Ippocrate : del quale per le cose di pertinenza ai car- 
diaci da lui scritte dirò in breve, che può solamente 
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conghietturarsi , ch'ei le accennasse , avvegnaché 
nessuna malattia di cuore fosse da lui descritta , e 
saltanti) tk-l la prognosi di questi mali egli ci recasse 
qualche argomento. SVon pertanto mi sembra, che 
A. Laurenzio (i) e molti altri prima e dopo di lui 
non vedessero il vero abbastanza, allora quando 
sulla autorità del libro quarto „ da Morbis „ scris- 
sero, ebe Ippocrate avesse negata la possibilità liei 
mali del cuore per la insigne solidità della sua fab- 
brica „ cor enim cum sii solida quoedarn res et densa, 
eam oh causarti minime dolore affl'gitur „ e più 
sotto simulque cor ìpsum solidwn et densum exi- 
stit, adeo ut ab humoreaffligi nequeat, ideoque nul- 
lus in corde morbus suboriatur „ : imperocché om- 
mettendo il dire la imperfezione e la pertinenza 
assai dubbia di questi libri e del quarto ancora più, 
che di tutti gli altri, ebe Dioscoride però attribuì a 
Tessalo, e Galeno ed altri a Polilx», è chiaro che il 
proponimento di chiunque scrivesse i luoghi citati 
non fu eli negare risolutamente la possibilità, che il 
cuore infermasse : ma bensì di asserire, che bevendo 
c mangiando e formandosi nuovo sangue e separan- 
dosi molla bile nel fegato, ed in questo gonfiandosi 
e distendendosi tutte le altre viscere per la nuova 
copia dei fluidi separati, il cuore solo per la solidità 
del suo tessuto non sofferiva da queste cagioni spe- 
ciali dolori o dilatamenti: ne forse, come la cosa 
viene discorsa in questo luogo, l'avveramento 
manca di verità e di qualche utilità. Questo io rep- 
plico bensì, che dove nei libri Ippocratici si fa 
menzione più espressa di quest'organo, le dottrine 
patologiche e gli esempj di malati vi sono affatto 
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mancami, come noti può dirsi, dove parla del cer- 
vello o del polmone o delle intestine o delle altre 
viscere. Intatti nel Miro istesso „ de corde „, nel 
quale l'amore spasimante per Ippocrate e la immen- 
sa erudizione e l'acre ingegno di Dan. G. Tnller vi- 
dero disegnatoli circolo dei sangue e la struttura ve- 
scicolare del polmone e tante altre celebra tóssi me e 
tardissime scoperte, questo libro non contiene dottri- 
namento o esempio di sorte alcuna di appartenenza ai 
cardiaci: vi si discorrono bensì nella piccolezza della 
sua mole molti oggetti di psicologia e di Fisiologia, 
quali a di nostri nessuno ottimamente direbbe: ne 
forse fu per altra cagione, che Gir. Mercuriali e 
Gio. Ant. Vanilerlinden questo scritto nella quarta 
classe, cioè fra quelli, che per loro giudizio non 
dovevano ritenersi fra gli Ippocratici. E però pas- 
sando ad altri libri di meno equivoca origine, si 
presenta prima di tutte le altre la sua notissima pre- 
dizione della morte subitanea a quelli, che sono presi 
da frequente e da gagliarda sincope senza manifesta 
ragione: questa sentenza nondimeno , quantunque 
da Galeno si intendesse propriamente di quelli , nei 
quali il cuore fosse infermo, può pur anche appar- 
tenere ad altre sincopi generate da cagioni altrove 
sussistenti , e interamente diverse dagli organi cen- 
trali della circolazione. Può aversi qualche sospe- 
zione di cenno lontano fatto della carditide nelle 
Prenozioni (i) e nel Prorretico , quando scrisse 
„ dolor pectori affìxus „ anteriori parli thorucis 
quarti siernum vocant „ soggiunge Dureto ,, pesti- 
ferus: superveniente acuta febre crude/iter inoriun- 
ttir „. Che se Ippocrate ebbe veramente accorgi- 
ti) Doret. Proenel. Cane. De Dorsi fi Lumb. affici. 
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meato delle affezioni del cuore e delle parti a lui 
congiunte, come talvolta sopra vengono nel corso di 
alcune febbri acute , e come Grant e molti altri Me- 
dici le anno sovente notate, per me non si inten- 
derà diversa mento dal luogo delle Prenozioni sopra 
riferito 1' aforisma, con il quale da lui si predice 
esito sinistro a quei febbricitanti, che al senso di un 
abbruciamelo e di un incendio nel basso ventre 
hanno accompagnato un dolore mordicante intorno 
al cuore „ Infebribus circa veiUrem aestus vekemens, 
et cordis sive orts ventricidi morsus, malwn „ (1); 
sentenza , che suole interpretarsi , quasi significasse 
la sola presenza di qualche locale irritamento nello 
stomaco: ma questa im placidezza o meglio ancora 
sensazione vera di pena nel cardias, poiché si vede 
cosi frequente nel principio di tante febbri intermit- 
tenti ancora lievi e di nessun pericolo, è però che 
il riscaldamento e la molestia intorno ai precordj , 
che in questo luogo da lupocrate sì descrivono, mi 
sembrano spettare a quei soli casi, nei quali il cuore 
e le sue vicinanze vi e pericolo che si infiammino. 
E bene io faccio pensamento , che taluna delle isto- 
rie descritte ne! libro, quinto e settimo degli Epide- 
mici faccia espressa memoria di questo genere dì 
affezioni acute e congiuntamente di effusioni ac- 
quose nel pericardio e nel torace , come il caso ri- 
ferito della moglie di Polemarco stata avanti augi- 
Dosa, ed alla quale intorno alla quinta giornata (a) 
essendosi gonfiato il ginocchio parve, che qualche 
cosa si accumulasse nel mezzo al suo petto „ et re- 
spirabat qualiter in aquam demersi respirare solerti, 
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ae strepitus quidam ex pectore edebatur, tdemque 
contìngebat quod mulieribus fatidici! , quae Pithone 
afflatae , quod ventre oracufa Jundunt Engastrimi- 
thi, hoc est ventritoquae, dicuntur. Ad octavum aiti 
nonurn diem sub nociem alvus afjatim prorupit, 
liquida multa confet ta et ^lavcolentia dunisit, vocis 
de/ectio te/tuìt, inortua tst „ : il breve e raro spira- 
re , il suono di una voce che esca quasi dal profon- 
do , la improvvisa tumefazione nell'arto inferiore 
sinistro , ed il genere di morte del soggetto di questa 
istoria non si allontanano molto dai segnali, che ho 
veduti precedere ed accompagnare il termine della 
vita di molti carditici e pericardi ti ci con versamenti 
dentro e fuori del pericardio. Similmente nella febre 
ardente di Cartade sorpreso nel terzo giorno dopo 
da perdita copiosissima di sangue nello scaricare il 
ventre „ oris aulem vetitriculi anxietas era! , et fere 
tato carpare parvità sudar et frbrìcula. Prirnum 
etiam mentis compas esse videbatur, precedente vero 
die anxietas et corpoiis inquies , jactatto major et 
spìratia panilo crebior erat , et perhumanius quam 
occasio ferrei , homines alloquebatur et excipiebat, 
et quaedam animi deliquia uccedere videbanlur ; 
dif/icultas spirandi sub vesperam admodum magna 
erat, ac corporis jactatto vehemens ac in dextrum 
et sinistrum sese disìiciens nullo tempore quiescebal, 
pedes frigidi, tempora et caput magis incalescebant 
instante jam morte, multisque sudoribus parvis di' 
fiuebat. Cam biberet circa pectus et ventriculum de- 
missi potus strepitus percipiebatur, quad sane mirum 
in modum perniciosum erat: ubi vero sibi aliquid 
infra demitti volle dixissef, defixis ocuiis nan longa 
interposita mora uitamfinivìt „.{i) Questi segui islessi 
(i)Epid. Vii. ia. Foes. 
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cominciando dalla emorragia, della quale e dell'a- 
bito emorragico siccome ai cagione predisponente 
a questo genere di mali si parla copiosamente in 
questo primo libro, si vedranno nel secondo, 
quanto sia opportuni alla diagnosi delle offese 
cardiache. Lo stesso dubbio di qualche cenno degli 
infermi di questa natura sarà facile , che si abbia in 
altri esempj ricordati nel corso dei libri citati, su i 
quali per la copia delle eccellenti cose, che essi 
contengono, non si invocheranno giammai, quanto 
farebbe mestieri, le nuove cure, di chi polistore in- 
sieme e critico e clinico profondo il rivedesse dili- 
gentemente, e con nuovo ordinamento suppleudo 
emendando e sopprimendo ancora, e illuminando 
finalmente tutto il testo con frequenti note conci- 
liasse ad essi quella autorità , che non alla antichità 
della origine, non all'opera del Medico stato sempre 
di lutti gli altri il più venerevole, ma sola si deve 
alla verità ed alle cose utili per tutti gli uomini. 
Cosi nel fanciullo disenterico di Eratolao vi è fatta 
menzione di taluna di quelle fuggitive sembianze 
aneurismatiche, che si vedono proprie dei corpi 
estenuati e deboli , come dopo Lancisi verrà confer- 
mato da noi con repplicate osservazioni : erano già 
passati più di trenta giorni di continui scarichi bi- 
liosi , quando „ si quis medium utnbiticum attigis- 
set et manum ad cartUaginern illam in pectorfc cavo, 
sub qua os ventricuii delitescit, deduxisset, tanta 
illic palpitatio inerat, quanta neque ex carsu, neque 
ex timore circa cor suscitarì queat „ . (i) Vide forse 
anche , e notò, la palpitazione universale di tutte le 
arterie, o come noi abbiamo spiegato in questo li- 
bro, l'abito aneurismatico, e di questi cesi infermi 
(OÌ>iA FIl, 5. Fot*. 
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parve temere, che essi morissero afoni, o come può 
interpretarsi, a guisa di quelli, che muojorit) eli 
sincope,, qui loto palpitarli carpare, etiainne vi- 
ttori (ìniunt voce capii?,, (i): e così parve inten- 
derla Itnn-io nel suo commento „: erit ìgitur palpi- 
tano in Ime prognosi arteria' um micantium puùus 
Medico adspectalnlis et aegro molestiti ac do/ori- 
ficus, voi oh repletioaem arteriaru/n , vel oi> angu- 
stiam spatiorurn, in quibus arteriae olim rmCabimt 
libere, vel etiam ab f orte tn Naiurae cantentionem 
studenlis excludere , quae sébi negocium et mole- 
stiam exhibent atque Jàci'ssunt ,,. Ma assai più chia- 
ramente intorno alla palpitazioni; si espresse l'antico 
autore rlel libro „ de Morbo sacro „ se pure non fu 
Ippocrate, al quale comunemente viene attribuito, 
dove egli discorre la infelicità della struttura dei 
torace nei fanciulli fino dal tempo, che essi stanno 
rinchiusi peli! utero della madre. Ivi ragionandosi 
il disordine del corso della pituita dal cervello alle 
altre parti vi e detto, clic da questa cagione comin- 
ciano nei fanciulli dai primi periodi della loro vita 
molte malattie interne e della cute ,, si porro ad 
cor progressi/m fecerit defluxus, palpitatio aprehen- 
dit et anhelaiiones, et pectora corra mpun tur: aliqui 
etiam incurvi fiumi „ . Quando si faccia grazia allo 
scrittore di questo libro sulla ipotesi della pituita 
considerata come cagione di questi mali , o piuttosto 
non si ricusi di intendere sotto il nome di questo- 
principio, la virtù qualunque che dal cervello si 
diffonde in tutto il nostro corpo, e contiene in se 
forse tanta parte di quella , che i Medici dissero 
ultimamente proprietà eccitabile vis nervea „ nisus 



(3} Duret. in loac. cap.XIT'. i. 
Tom. I. 



i 



formatwus „ la dependeuza , die si descrive in que- 
sto luogo dal cuore di tante sembianze rachitiche e 
di tante malattie del polmone e di tabi infantili mi 
sembra degnissima di osservazione: ne vanno molto 
lungi dal questo parare medesimo alcune mie ricer- 
che , come sono esposte, dove si tratterà la struttura 
e la conformazione del lorace dei cardiaci di costru- 
zione, e massime di quelli che si vedono avere por- 
tata dalla loro nascita una disposizione rachitica. 
Egli è di questi soggetti in particolare, che fra le 
altre cose notevoli ne! loro cuore, mi sembra assai 
comune la osservazione , clic rimanga aperto per 
tutta la vita il forame ovale: della quale osservazione 
molti esempj eranuo da noi trascritti nel libro che 
seguita. Il sig. Sabatier, al quale più che a verun 
altro anatomico sembra essere occorsa la frequenza 
di questi casi, intanto che egli scrivesse, „ qui reste „ 
si sotto intende la parte superiore del forame ovale „ 
effectivement ouvert pendant laute la vie dans le 
plus grj/id nond>re des hommes ,, (j) la quale asser- 
zione per altro non mi è parsa essere stata fino a 
questo moineuto del comune vedere degli anato- 
mici , il sig. Sabatier, io ripeto, forse non senti tutta 
la importanza di qnesto fatto per il cominciamento 
di molti stali non naturali del cuore e di altre parti: 
questo argomento sarà da noi riveduto nuovamente 
nel secondo di questi volumi. Senac assegnò (aj ad 
lppoerate la descrizione della caduta del cuore sul- 
l'uno de'suoi Iati „ prolapsus cordìs ad latus „ e 
si avevano li segni di questo male, quando „ resol- 
vitur totus aeger, jacetque Jrìgidus et sensus expers,,. 

( 0 Quatrieme mrmoirt tur Ics vrinrt de Thebtiius. 
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Sarebbe slato desiderabile , che l'insigne Anatomico 
e Medico nella frequenza delle sue erudite citazioni, 
e particolarmente riferendosi da Ini le parole degli 
altri, avesse fatto cenno, se non del luogo, dell'o- 
pera almeno che aveva servito alla sua citazione: 
la qual cosa, se egli avesse fatto, non sarebbe man- 
cata questa lode ancora al suo celebrai issino lavoro: 
essendo onesta cosa e dovuta l'opinare favorevol- 
mente della veracità ilei le citazioni fatte da uomini 
altronde valentissimi , non è costi meuo coufbrme 
alla umana condizione l'andare errato qualche volta 
per sola colpa della nostra memoria: uè a me in 
fatto valse luogo e paziente ricercare per iscuoprirc, 
dove Ijipocrate si esprimesse in quella guisa , non 
dubitando per altro, che in luogo da me non ve- 
duto quelle parole non siano per apparire. E Senac 
pensò , che dai soli segni esterni Ippocrate avesse 
fatto congettura della possibilità di questa caduta, ma 
non già eh' egli I* avesse osservata col fatto nei ca- 
daveri: il quaì parere di sì grand' uomo altri segui- 
teranno, che mi distoglie da qneslo dubbio la isto- 
ria latta da Ippocrate di altri mali , che. il solo taglio 
dei cadaveri poteva fargli conoscere, come la emor- 
ragia accaduta nel cervello, che si rammenterà po- 
co appresso. E come può intendersi, che la sola pa- 
ralisi universale di tutto il corpo gli fosse bastata 
per immaginare una simile sembianza di malattia 
senza altri segni universali, o locali proprj per 
farla distinguere? né mi par giusta una tanta 
incredulità di osservazioni anatomiche , fonie anche 
accidentali, nell'amico o nel discepolo di Demo- 
crito. Del rimanente fino alla età-di Erasistrato e di 
Asclepiade le malattie del cuore furono confuse fa- 
cilmente con quelle dello stomaco , per 1' uso indi- 
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stinto presso i greci seguitato dallo stesso Tucidide 
della parola Cardia appropriata al cuore e simil- 
mente all'orificio superiore del ventricolo: il quale 
doppio e tanto diverso intendimento della parola 
medesima ebbe origine non solo dalla prossimità 
del luogo del cuore collo stomaco, ma forse meglio 
dalla subilauza, colla quale queste due viscere si 
corrispondevano a vicenda io tanti esempj nello 
stato di sanila e medesimamente essendo inferme, 
come v. g. in alcuni grandi abbatti menti-e sincopi 
la circolazione si vede risorgere quasi nell' istante 
medesimo, che si versa nel ventricolo qualche op- 
portuno confortativo :. sul quale proposito possono 
consultarsi fra gli antichi Erozìano e Galeno , e nei 
tempi meno lontani da noi Koesio e Correo. Ne fu- 
rono queste due sole viscere, le quali dai greci per 
medesimezza di nome si confondessero, ma deve 
sapersi, che il fegato ancora nel linguaggio del volgo 
e dei fanciulli fu nominato colla istessa parola, come 
ne fa chiara testimonianza l'autore del libro quarto 
de Morkis „ et statim dolet kepar quod pueri cor 
vocant „ fi). Nominò parimente e conobbe Ippo- 
crate alcune particolari affezioui dei vasi sanguigni 
disordinati nei loro movimenti o dilatati nelle loro 
capacità : e però l' Ileo ematite o volvolo dei vasi , e 
il vomito e sopravomito delle vene , come può in- 
tendersi dalie sue parole, egli mostrò distintamente, 
dei quali testi più sotto da nói si farà memoria: 
così dicasi della varice wi^ffat i o Kpifrt, come scrive 
Polluce , o i^ta. propriamente O vena ingrossala e 
contorta e simile ai nodi, degli alberi, come può 
leggersi nelle Prenozioni e negli Epidemici : noi par- 

(OAri.8, 
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leremo altrove dei cadmi, voci; usata da Ip no era te, 
e forse non senza qualche divario di significazioni 
usata dopo da Areteo. Similmente uel libro primo 
de Mot bis accennandosi le dilatazioni delle vene dei 
polmoni, si nomina questa dilatazione dei vasi dalla 
cagione, alla quale veniva attribuita, eirttSuva, 
GKìiGfìu. dei vasi , quasi divoiusione violenta , e però 
Cornarìo trafilato letteralmente vulsuram: questa af- 
fezione varicosa dei polmoni , e li suoi segni per co- 
noscerla ed i! metodo per curarla si replicano nel 
libro „ de iniemis ajfectionibtts „ . Chiunque per 
altro legga attentamente i luoghi sopra accennati , 
intenderà, che la varice, della quale ivi si parla, è 
facilmente tutt' altra cosa dalle cosi chiamate dilata- 
zioni venose, giacché in quella il pericolo non era 
mai , che essa cagionasse rompendosi una morte su- 
bita per la copia del sangue, che si fosse versato ne! 
polmone, ina che si ulcerasse e piuduccsse dilla 
marcia: per la qual ragione vi sarebbe maggior fon- 
damento di credete, che sotto quella de-.cn/ione do- 
vesse intendersi qualche malattia analoga ai cosi 
detti tubercoli del polmone: quando a caso non do- 
vesse interpretarsi per quell'aiuto varicoso proprio 
del polmone di alcuni e tnottoici , li quali frequente- 
mente sputando sangue terminano in Cnc la loro 
vita con una tise ulcerosa , non eoi dilatamento di 
qualche insigne tronco venoso, ma hensì di molli 
piccoli rami delle vene sparse nel polmone : b quali 
eàempj non sono rari a vedersi nei cadaveri degli 
eraottoicì e purulenti di petto. Notarono ancora al- 
cuni critici essere panilo a Dioscoridc, che Ippocrate 
avesse adoperato la voce ^"fA/a parlando nel Pror- 
retico delle varici delle fauci: alla quale spiegazione 
giustamente si opposero Foesio e Mercuriali resti- 



XXII PREFAZIONE. 

tuendo quel vocabolo al suo proprio significato di 
sanguisuga , volendo Ippocrate ivi accennare que- 
gli sputi sanguigni copiosi e senza indizio alcuno 
di pienezza, eh egli giudicava nascere da sangui- 
sughe bevute per inavvertenza net dissetarsi a qual- 
che rivo: e così Galeno intese questo passo, e Io 
confermò con esempj da lui veduti ; ed altri Medici 
lo anno affermato ancora ai nostri giorni nel suc- 
cesso di alcuni vomiti sanguigni. Confesso per altro 
di non esser libero dal timore , che quel luogo me- 
ritasse per avventura di essere emendato e però io- 
teso in altra maniera. 

X. 

Dopo i libri di Ippocrate, li più antichi e meno 
imperfetti , che la Medicina siano giunti tino a noi , 
sono quelli di Aur. C. Celso, ed in questi tutti ciò, 
che vi è descritto sulla natura ed il regime proprio 
dei cardiaci (i), non contiene una sola parola, che 
dia indizio di cuore o di precordj infermi. Tutto vi 
riguarda il deliquio e la sincope, che nascono per 
debolezza e sfinimento dello stomaco „ Id autem 
nihil aììud est , quam nimia imbecillita* carporis , 
quod stomacho languente immodico sudore digerir 
tur ,,. Per la qual cosa le indicazioni della cura si 
fanno consistere nel reprimere il sudore e nel re- 
foci Ilare col cibo e col vino, adoperandovi molta 
prudenza , le forze dell'infermo : con i quali mezzi 
e coll'usodi qualche tisana mucilaginosa e con odori 
eziandio applicati al naso „ verendum tornea est, 
seguita Celso a dire „ ne in eandem imbecillitatene 
cito recidat „: le quali ultime parole mi persuadono, 
che li cardiaci descritti da Celso non fossero tutti 



(i) Lib. IH, cap. 19. De Cardiaci!. 
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per sola cagione di stomaco disordinato, ma per 
altra malattia assai più pericolosa nelle sue rica- 
dute. Non pertanto Celso termina il suo piano di 
cura col raccomandare ima dieta corroborante 
,, donec satis virium carpari redeat „ né altro da 
quel savio e dottissimo storico di tiilta la antica 
Medicina e di quella de' suoi tempi si numi ti a questa 
classe di infermità. E però non mi sembra, che il 
famoso N. Perotto fi) dicesse il vero, quando l'an- 
tica latina parola Cardiacus e cardiaci egli inter- 
pretò in senso di parola propriamente relativa al 
cuore parendogli, che questa ed altre simili deno- 
minazioni, come cordire , cordolium, soccors, ve- 
cors, concors provenissero tutte similmente dalla 
voce cor dei Latini : la quale origine ebbero forse 
bensì queste ultime voci, non cosi la parola car- 
diaci impiegala dagli Oratori e dai Poeti per dinr>- 
tare più che altra cosa gli infermi di stomaco, come 
può vedersi presso di Cicerone (a) e di Giovena- 
le (3), il quale facendo allusione alle insigni qua- 
lità stomatiche del vino scrisse 

„ Cardiaco numquam cyathum missurus amico ., 
Plinio medesimo (4), dove descrisse alcuni affetti 
proprj del cuore , e la diversa sua grandezza , omise 
interamente il racconto de' suoi mali, come dai Me- 
dici si conoscono: e la casa insomma presso li Ro- 
mani era ridotta a questo , che li dolori di stomaco 
e di cuore si intendessero li medesimi, e questi ul- 
timi si riferissero continuamente rfi primi. La stessa 

.. ,ihw.-.J= ;■-:( r-.'U *>;•■-. : \ ■iSUz- rrìi-i-;*; 

fi) Cornttcop. voc. cardine. '''' 
(a) Lib. I. de Dìvin. 

(3) Sat 5. ver». 3a. 

(4) PCin. HUt. Nat. lib. XI. «ci. LXX 
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parola proecordia non ebbe cbe un significato in- 
determinato : si nominarono per simile maniera pre- 
cordi le parti contenute sopra e sotto il diafragma 
„ Proecordia vocamus uno nomine exta in homi- 
ite li},, . Ebbero forse li Romani replicate occasioni 
di riconoscere quasi per necessità li versamenti ac- 
quosi nel torace, è probabilmente nel pericardio, 
ne mai li conobbero, come si vedrà nel secondo di 
questi libri. 

XI. 

Veniamo a CI. Galeno . Parve , è vero , anch'egll 
aver" tenuto li cardiaci, come solo infermi di sto- 
maco « ex immodica abstinentia vel parum tempe- 
stiva venarum sectione, vel cu/n aliquid praeler, 
rationem corpori adimitur a come può vedersi nella 
sua Isagoge o libro di introduzione. Con tuttociò 
nominò (a) distintamente le sincopi stomatiche e 
le cardiache » in stomalicis et caraiacis sincopis » 
quasi alcune provenissero dallo stomaco ed altre 
dal cuore : ed assai più chiaramente ne' suoi pre- 
ziosi libri (3) « de locis affectis 0 espose come alcune 
risipole ed infiammazioni di cuore andassero con- 
giunte con una sembianza di sincope somiglian- 
tissima a quella , che si generava a vitto stomachi a : 
nel qua! luogo inclinando a reputare dovute a le- 
sione dei precordj le profonde sincopi, ebe Ippo- 
crate avanti aveva delte foriere di morti repentine, 
questi deliqui da Galeno si paragonano alle sincopi 
mortali, in mezzVi alle quali egli aveva veduto 
perire tante volte li gladiatori, cn'erano stali tra- 
passati nel petto. Ne tralascia altrove di addurre 

Ci) Plin. Hi*t. Nat. Ut, XXX. 

(a) De Mola Musculorum. (3) lab. V. 
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degli imi. ;>i , <li chi in-" repentinamente morto 
in seguito ili sola palpitazioni e di manca metili 
subitanei di animo, o Siculi elille, cui dum ezsol- 
veretur, cor farti ter palpitabat , de repente moriuut 
est, non a/iter qtiam illi, qui acutissimi* corda 
affecltbus , smeopas vocant , abreptt subito ùtte- 
reuttl (il». Le quali tose dicendosi da Galano molto 
apertamente, io non intendo come P. Salio Diverso, 
del quale si farà debitamente onorevole memoria a 
sno luogo, nei terzo libro de' suoi commentar]' su 
di Avicenna (2) avesse bisogno di ricorrere al libro 
della Triaca a Pisane, per provare ebe « hujus 
autetn ajfectus memintt semel Galenus , quod ego 
noverim » ciué della sincope , che si generava» male 
af/ecto corde ■■< ; e di questo maraviglio tanto mag- 
giormente citandosi dallo stesso Salio , appena due 
pagine dopo, lo stesso libro di Galeno •> de locis 
affectis u come noi lo abbiamo ricordato di sopra: 
tanto forse dagli scrittori ancora li meno volgari si 
fanno li canti. sulla credulità e su la pigrizia di quelli, 
che leggeranno i loro libri . Nè Galeno riconosce le 
forti ed insanabili malattie del cuore dal solo segno 
della sincope (3) : ma facendosi a parlare delle pal- 
pitazioni nel riferire la storia di un infermo, che 
veniva preso da violenti palpiti a certi intervalli di 
tempo, ed al quale fu di grande giovamento per 
prevenire e diradare questi as.salti la cavata di san- 
gue istituita qualche tempo avanti, soggiunge infine 
» ut nihilominus hit; quoque ante senectutem morte 
pravventus est : siculi et retiqui omnes quorum aliì 

' CO Uh. a. Aph. 4t. com. 

(*) Feri. XI. Traci, il cap. I. pari. ZI. i 
(3) D s Loc. mffl Loc. eie. 
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quidem per acutas febres , olii autem cum sani 
degerent affatili sincope intercepti interierunt: quo- 
rum unus vel duo dira sincoparti alia quadam 
mortù specie perierunt. At vero sic affectoium ma- 
gna pars aetatem agebat quinquaginta quidem an~ 
nù inferiorem , sed quae quadraginta annos exce- 
deret » . E intorno a quella età poco dopo li cin- 
quanta anni di vita, più sopra (a) nell'opera me- 
desima si era da lui narrato , come cessasse di 
vivere Antipatro medico in quei giorni assai pre- 
giato in Roma , e che aveva preso consiglio da 
Galeno sul dubbio di sua salute. Era Antipatro poco 
avanti caduto in una febbre, dalla quale non durò 
gran fatica a liberarsi: ma poiché si vide convale- 
scente, avendo egli stesso cominciato a toccarsi il 
polso fu sorpreso nel sentirlo fuori del solito di- 
sordinato ed irregolare: respirando però a guisa 
d'uomo sanissimo ne incontrandosi da lui pena o 
difficoltà alcuna nei soliti usi del suo vivere, l'in- 
dizio riterito del suo polso non gli parve cosa per 
essere seriamente considerata . Continuando non- 
dimeno l'arteria a battere sempre così disegual- 
mente, incontratosi a caso un giorno col medico 
di Pergamo , oh senti Galeno , gli disse , quale fatta 
di stravaganza mi abbia preso: e così dicendo gli 
proferì il carpo , perchè egli ne giudicasse . Alla 
qual cosa sorridendo Galeno, quale giocondo pen- 
siero Antipatro ora ti passa per il capo , gli rispose, 
che intendi così scherzando a parlarmi de'tuoi mali? 
Poiché net* altro ebbe riconosciuto il ritmo del bat- 
tere dell'arteria, per quanto Antipatro lo volesse 
persuaso ch'ei respirava perfettamente e non si 
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doleva di veruna molestia, Galeno non si lasciò 
ingannare dalle sembianze di sanità, che il suo col- 
lega non cessava di rappresentargli con ogni studio: 
e meglio prendi cura eli te oh Antipatro gli replicò, 
dappoiché io temo assai, che le vie del sangue sof- 
frendo nel tuo polmone qualche ostacolo non giun- 
gano a condurti assai male. E qui poiché alcune 
cose si furono delle a vicenda, Antipatro confor- 
tando la sua lusinga di esser sano, Galeno per esor- 
tarlo a certi medicamenti valevoli a prò degli asma- 
tici , l'uno si'dipartì dall'altro forse con pensare 
cosi disfanne, quanto l'acconsentire con chiunque 
al termine della propria vita per il solito trova di 
repuguanza, in chi si giudica di star bene, ed in 
un medico tanto ili più , che in qualunque altra 
sorte di infermi. Cosi visse Antipatro ancora sei 
mesi: quando all'improvviso, senza che egli se lo 
pensasse, il suo respiro cominciò a farsi breve, 
ed il cuore a palpitare: le quali cose poiché du- 
rarono per due settimane, Antipatro subitamente 
cessò di vivere » aliorum quorumdani esemplo, qui 
cordis affèctibus lahorant». Fu giudizio di Galeno, 
che questa malattia fosse nata da qualche affezione, 
tubercolo o tumore » leviurn arteriarum pulmonìs» 
cioè dell'arteria e della vena pulmonare, chiamate 
col nome di arterie liscie o leggiere per distinguerle 
dai vasi bronchiali disuguali e più forti nella loro 
tessitura: genere di malattia, che sembra essere oc- 
corsa a Galeno molle altre volte, o che almeno egli 
avesse giudicato, the tale fosse lo stato di molti 
infermi da lui veduti: e non si trova, che ci abbia 
lasciata descrizione di questa specie di tubercoli , 
dei quali non sappiamo , quale a lui fosse partita 
la natura e la immediata sede - Torse Ippocrate in- 



tese la stessa malattia nominando le varici del pol- 
mone, come di sopra si disse . Macoppe (i) giudicò 
nel caso dt A utipatro dilatata l'aorta » quoti /orlasse 
àssecutus esset Gale/ius, si Antipatri cadaver dis- 
secasset. " Fu Galeno il primo nei libri almeno , che 
a noi sono rimasti, il quale ci descrivesse una rac- 
colta straordinaria di fluido » in ambiente cor tunica, 
ut ipsuin ne atlollatur impedire possit: quippe in 
animalibus dissectis vìdimus plcrurnque plurimum 
humoris urinae speciem re/erentis in eo , qui ipsutn 
invohit, panniculo contincri (2) » : ma poiché que- 
ste ultime parole si possono meglio riferire all'u- 
more ordinario della cavila del pericardio nel mag- 
gior numero dei cadaveri, più disti Blamente ap- 

f)resso da Galeno si menziona l' idrope vescicolare o 
e idatidi, e per simile guisa l'indurimento scirroso 
del pannicolo, così da lui chiamalo, che involve il 
cuore. Vide egli in fatto e luna e l'altra delle cose dà 
noi riferite, la prima nel torace ili una si mia morta 
di consunzione, la seconda nel petto di un gallo. 
£ quanto a quest'ultima , la maniera, colla quale 
Galeno si esprime , sembra farci fede, che egli il 
primo di tutti gli altri avesse travedute le pseudo- 
membrane, che sono proprie dei luoghi infiammati 
» perindeac si plures crassae membiìmae involatile 
altera alteri fuissent. •■> Le quali malattie, quantun- 
que da lui solo veduto negli ammali u verisimiUs 
conìrrJttni eliicitur» seguita a due » homirtes et si- 
mitibtts posse affeciibus infestati. » Così pure cita 
in altri luoghi l'aridezza e la emanazione del cuore 
in alcuni esempj di tabe, e come gli occorse nella 

(i) De Aorta Polj-po XVI. 
CÓ Lib cit. L. cit. 
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simìa, cbc si è mentovata di sopra, o forse nelt'orang 
outang, come è stato parere di Camper, che questi 
fossero li più soliti degli altri, che Galeno sotto- 
ponesse al suo coltello: il pericardio era interamente 
secco " inventa est sine aqua in capsula cortlis . 
È celebrata abbastanza nella istoria della Medicina 
la cura, da Ini latta nel fanciullo gravemente per- 
cosso nello sterno, il quale negligentemente trat- 
talo dal Medico si guastò e divenne canoso: e Ga- 
leno per la somma sua perizia nella Notomia 
intraprese non pertanto a guarirlo, e compiuta- 
mente con sua molta gloria vi riuscì . (i) l'oté ve- 
dere in quel)' incontro battere il cuore a nudo 
spogliato del pericardio, il quale nell'esempio su 
riferito era putrefatto: questo caso mi sembra il più 
antico , di quanti altri si conoscono , di marcie 
vedute racr.olle nel mediastino anteriore. La estrema 
rarità nondimeno, colla quale egli si accosto ai 
cadaveri umani , ed anzi la mancanza assoluta di 
non avere esaminati i corpi, di quelli cbc erano 
morti sotto la sua assistenza, dei quali non mi sov- 
viene, che si narri mai dissezione alcuna in nessuno 
de' suoi libri, mancanza, m lui creduta imputabile 
alli suoi principi ■'■ lebgione portati lino alla su-, 
perdizione, questa forse fu la cagione sola, perla 
quale avendo egli piti de'suoi predecessori avan- 
zati) coli' uso della Notomia comparativa e del suo 
copioso medicare e del suo non volgare ingegno 
la istoria dei mali del cuore, questi non pertanto 
da lui non si conoscessero, ne si descrivessero , 
come il taglio dei cadaveri glieli avrebbe fatto cono- 
scere, e da lui parimenti venissero giudicati più 

CO De Anni, adirti». Lib. VII. 
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rari di quello , che il fatto pratico ci permetta di 
argomentarli. E tanto maggiormente mi trae in 
questo pensamento la condotta da lui tenuta, dove 
parla delle respirazioni difficili, e delle cagioni cha 
le generano (i). Imperocché riferendo alquanti casi 
di aneliti e respirazioni difficoltose per gravi infer- 
mità di polmone avanti sofferte o per colpi gagliardi 
ricevuti sul petto, come nell'esempio di chi era 
stato fortissimamente calpesto sullo sterno da cal- 
cio di cavallo, il quale fu poscia sempre dopo di 
tardo e breve sespiro, Galeno in tutti questi casi, 
nei quali non era fuori di ragione il mirare a qual- 
che grave offesa dei precordj, volse tutto il suo 
sospetto ai nervi , che servono 'all' uso dei muscoli 
destinati al meccanismo della respirazione: e però 
di alcuni vizj dei nervi e della spina, che possono 
assai nuocere a questa così necessaria funzione della 
vita, e dei modi utili agli infermi ed ai Medici per 
rimediarvi da lui si parla copiosamente. Similmente 
dove da lui si discorrono gli sputi di sangue pro- 
pri di quelli, che usano con intemperanza il loro 
fiato o suonando o cantando o declamando, egli 
non fa una sola parola di possibile dubbio , che in 
questi soggetti il cuore e le vie principali della 
circolazione potessero essere inferme, come il fatto 

5ato logico-anatomico non cessa dì farci compren- 
ere in tante circostanze . 

XII. 

Prossimo a Galeno , poco avanti o poco dopo , 
o forse assai meno lungi dal vero, scrittore della 
età medesima seguita Areico di Cappadocia, il solo 
fra tutti li Medici reputato degno , di cui si scri- 



0) De Loc. aff, Lib. IV. 



vesse da Boerliaave e da Gaubio, due cotali giudici, 
che dì medico valore intesero abbastanza , che egli 
va il primo avanti di Ippocrate. E dico io , che 
Areteo e Galeno vissero forse contemporanei, po- 
tendosi appena intendere altrimenti il perfetto loro 
tacersi a vicenda in tanta eccellenza e vastità della 
loro dottrina , il quale argomento fu già fra gli 
altri del profondo e dotto critico Dan. Le Cterc. 
Di Celso ancora non trovo, che da nessuno dei 
due si facesse parola , se pure il Cornelio Medico 
appresso di Galeno non lo riguarda; colla quale 
preterizione vi sarà, chi più facilmente intenda 
essere stati soliti gli antichi di mirare in Celso uu 
Filosofo, e solo il principe degli storici della Me- 
dicina, per la qual cosa neppure il suo nome da 
Plinio fosse inserito fra quelli dei Medici: ma di 
ambedue gli scrittori , che qui si discorrono , questo 
dubbio sarebbe ad aversi impossibile, dappoiché 
l'Arte di medicare tanto crebbe coli' opera di loro, 
che qualunque fosse venuto il secondo, sarebbe 
stato all' opposto nella necessità di osservare in chi 
lo aveva preceduto, se non il maggiore, il più 
copioso almeno de' suoi maestri, e tale che egli 
fosse nell' obbligo di avere ì libri di lui alle mani 
senza intermissione di studio, o per confermare 
la propria colla opinione dell'altro, o mostrando 
eziandio eccellenza maggiore di ingegno per con- 
futare le opinioni, che l'altro aveva tenute in 
prima. Alla quale impresa, se meno sembrasse di- 
sposto l'animo di Areteo, che fu contento io luogo 
di molti Medici di nominare il solo Ippocrate , non 
veggo io, chi meglio di Galeno vi fosse provato, di Ga- 
leno io dico, che ebbe animo di innovar tanto in tutte 
le dottrine che lo avevano preceduto, luori delle sole 
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Ippocratiche, che egli ritenne intento per altro a di- 
mostrare ili averle ei solo dispiegate, come nessun 
altro dei Medici, che prima di lui avevano commen- 
tati i libri medesimi del figlio di Eradide. E veduta la 
copia esorbitante degli scrittori, che il Medico di 
Pergamo non cessò di chiamare in giudizio, e quasi 
sempre per moltiplicare !i seguali della sua mag- 
gioranza , quale altro dei Medici più di Areteo 
avrebbe potuto allettare fa sua gloria? perla quale 
disputa né l'animo a Galeno sarebbe mancato, ne 
la forza e l'uso in simili combattimenti di ingegno; 
e questo argomentare non è senza qualche somi- 
glianza al vero, quando non fosse paruto meglio 
alla sua prudenza il nominarlo solo quasi di sop- 
piatto , come potrebbe farsene pensamento perle 
cose, che fra poco si diranno. Cbe gli scritti di 
Areteo si leggessero nei tempi di Galeno sotto il 
nome di qualche altro Medico, disse talliti' altro 
dei critici, e quelli forse ne avranno avuto dubbio 
più grande , ai quali , come ad la Vossio , la tanta 
purezza del dialetto ionico, che da Areteo sì ado- 
però, fu cagioue, che la sua opera fosse giudicata 
di qualche secolo prima dell' regno dei Cesari, 
quando la Grecia ricolma di sapere e di -virtù era 
degna sola di reggersi da se stessa. Ma li singolari 
fatti e in qualsivoglia maniera memorabili non ba- 
stano soli a determinare le età, nelle quali si av- 
vennero , e vi fu sempre ancora nei tempi li più 
corrotti, chi inalzandosi a! dissopra della comune 
miseria non le sole antiche parole già fuori d'uso, 
e la proprietà di scieglierle e intesserle insieme, 
ma il pensare eziandio ed il ragionare di quei 
tempi, che più non erano, ripigliasse improvvi- 
samente: tanta è la grandezza di taluno dei nostri 
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animi di comandare la età, nella quale essi vivono , 
e che ad essi più aggrada, schifando il servire agli 
usi, che li circondano: e però nell'istesso dialetto 
di Areteo , Ariano egualmente scrisse li suoi libri, 
che proferì all'Imperatore, che allora viveva, Adria- 
no: osservazione in compagnia di molte altre già 
/atta da Menagio contra il dubitare del Vossio. La 
celebrità del Medico Arcbigene nominato con onore 
da Giovenale, lodato spesso e di rado biasimato 
da Galeno, la setta medesima dei pneumatici at- 
tribuita ad Areteo e atì Arcbigene, fecero entrare 
altri Medici e Filologi per la via del dubbio, se i 
libri del Medico di Cappadocia si leggessero vivendo 
Galeno sotto il nome del discepolo di Agatino , cioè 
a dire di Arcbigene. E Gto, Wiggau parve inclinato 
a questa parte (i), e glie ne accrebbe il sospetto 
per la somiglianza di taluno degli insegnamenti di 
Areteo con quelli di Archigene, come può vedersi 
masssimatnefite dove, dall' uno e dall'altro viene 
discorsa la Elefantiasi. Ne già si vuole dubitare 
della eccellenza del Medico di Apamea , e deve 
aversi a Galeno ad Oribasio ad Aezio e Alessandro, 
quanto può dirsi giusto grado per le dottrine di 
varia sorte, che da essi raccolte 'ci lasciano delle 
opere di Archigene- mirabil desiderio. Con tuttociò 
senza far parola della notevole diversità nello scri- 
vere tenuta per giudizio dei critici dal primo e 
dall'altro, io non trovo, che li pregi essenzialmente 
notati nei librP di Areteo gli siano comuni eoo 
Archigene, quando si eccettui la sola descrizione 
dei lebbrosi; uè piacquero al primo gli amuleti, 
dei quali vi fu chi (a) sgridasse il secondo; ne la 
(0 Hillcr. Bill, M. Pr. Ub. I. Arti, 
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opinione posseduta da Archicene in Roma, quando 
vi avesse composto , quanto ora da noi si legge 
sotto il nome di Areteo, avrebbe permesso, che 
opere tanto istruttive si ignorassero per sì lungo 
tempo, e meno che avessero col tempo cangiato 
il nome di chi le aveva composte. Che se pure 
qualche altro antico Medico era sottentrato nella 
vita di Galeno alla onoranza, che venne dispensata 
così tardi al primo dipintore dei mali del nostro 
corpo, dirò una mìa congiettura , come senza 
eccedere questi conlini essa ini sta nell'animo, 
ch'ei fosse quell'Ateneo medesimo, che pure fu 
maestro di Archigene, ed il primo fondatore della 
setta così chiamata dei Pneumatici. E bene questa 
credeuza di un principio aereo , spiritale che per- 
vadasse tutti i corpi , antichissima nella scuola di 
Crisippo e di tutti gli Stoici era per non dispiacere 
Areteo tutto hodrito delle massime, e persino delle 
parole di Ippocrate e come acconciarle insieme, 
vedendosi un simile dottrinamento espresso nel 
lihro » de Ftatìbusn mentovato fra gli Ippocratici; 
e questa, se pure poteva nomarsi una setta, la 
quale non cangiava propriamente cosa alcuna nelle 
pratiche della Medicina, all'opposito dì quelle degli 
Empirici, e dei Metodici ec. fu la sola forse, colla 
quale si impacciasse Areteo , esemplare altrimenti 
osservantissimo della norma più sicura di compor 
libri in Medicina. Ne di quell'Ateneo, che si è 
mentovato, nativo della Cìlicia finitima colla Cap- 



tomia Aristotele, e forse contemporaneo di C. Plin. 
Secondo, di lui, replico, a noi più rimangono, 
che due o tre capitoli trascritti da Oribasio. È bensì 
detto da Galeno, che nessun allro Medico aveva 
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scrìtto così estesamente di tutta la Medicina, ne 
però il Pergameno di lui ci narrò, che la sola 
maniera colla quale Ateneo spiegò il meccanismo 



ricordanza alla difficile censura di un uomo tanto 
eccellente, come sì disse da principio ? e così ancora 
di Plinio e .di Eroziano, « di quest' ultimo in par- 
ticolare tanto valente nella interpetrazione delle voci 
di Ippocrate, quasi furtivamente solo da lui sì lece 
menzione. In questo caso Areico avrebbe preceduto 
Galeno più di mezzo secolo , quando Galeno na- 
scesse intorno all'anno quindicesimo del regno di 
Adriano. Iti fine il diverso luogo, che essi abitarono 
basta alla nessuna cognizione, che l'uno avesse 
avuto dell'altro, quantunque fossero vissuti nel 
tempo medesimo. Parve è vero ad alcuni e ad Hal- 
ler (i) fra gli altri, che Àreteo vìvesse in Roma 
a Romae vìxit» e si fondò à dirlo nella memoria, 
che Areteo fece di molti prodotti della Italia e dei 
suoi vini in particolare: questa argomentazione però 
è assai piccola cosa, se bene si contempli o il vasto 
sapere di lui, che scriveva, o a questo si ponga 
mente , che la narrativa delle cose di Italia in quei 
tempi era così diffusa per tutto il mondo per la 
eccellenza dei nostri capitani e la forza delle nostre 
armi, che da pertutto si parlava o meglio si querelava 
dì Roma , e la immagine e la memoria degli usi e di 
tutte le cose Romane si vedeva essere per genio o 
per forza dappertutto. E qui facendo fine a questa 
digressione, già forse ordinata meglio prima di me 
da Le Clerc , Wigan , Haller ec sulla età, nella quale 
visse Areteo, io continuerò adire, che se Galeno 




Galeno colla brevità della 
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comparisce il primo nell'averci parlato (Iella sincope, 
come di affezione alcune volte propria del cuore, 
]' altro ci fa comprendere, come non basti a dichia- 
rare it solo stomaco infermo il subito ristoro dei 
mancamenti dell'animo, poiché si è refocillato lo 
stomaco. E qui Areteo facendosi a discorrere gli 
consentimenti morbosi e salutari, che legano insie- 
me le parti del nostro corpo, finisce nel dire n Qui- 
cumque vero stomachi syncopam esse opinatur , 
quoniam cibìs vtnoque in nonnuiiis ( et frigida vir^s 
refecta suntet aegritudo sublata, ìidem mihi videa! ur 
capillorum capitis et cutis affectum esse phrenitim 
suspicari, quoniam capillorum detansione et cutis 
irrigai ione phrenitici relevantur. (i)» E seguita mo- 
strando che lo stomaco non è in se stesso il prin- 
cipio e la sede della vita , ma il cuore bensì , e che 
li cibi e le sostanze, che nocciouo al cuore, noi 
fanno altramente se noti per mezzo dello stomaco, 
il. quale si trova coll'altro in tanta vicinanza. Per 
la qual cosa, egli dopo soggiunge, quegli ancora 
che muojono per assoluta infìammagione di stomaco, 
danno a vedere gli stessi segni di quelli, che muo- 
jono di carditide « arteriarum mortus parvos debi- 
lesque , corda concussionern cum vekementi palpi- 
tatone, vertiginem, animi deliquium , torporem 
membrorum et resolutionem , copiosum sudorein qui 
supprimi nequat, refrigerationern in tolo corporc , 
sensus vocisque priv,uionem n finitissima discrizione 
di questa classe di infiammati, che nessun altro 
Medico aveva data avanti, e che forse pochi altri 
anno meglio soggiunto fino a noi. In questo luogo 
egli attribuisce ancora ai cardiaci un acume ed una 

(i) De acni. caus. et sign. Lìh. II. cap. Ili, 
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insolita elevatezza di in Godimento fino ad aver sem- 
bianza di commerciare con grati discorsi cogli abi- 
tatori delle regioni superne, e da quegli intendere 
e poter predire le cose, che sarebbero accadute; 
tanta è, continua a dire, nei nostri corpi la dignità 
del cuore, dove e non già nello stomaco l'animo 
risiede ed il complesso di tutta quella virtù, che 
deve intendersi sotto il nome di natura umana. Li 
quali deviamenti dall'uso della sana ragione simili 
interamenteagli impeti fren itici o quasi freni liei nei - 
cardiaci fu veramente del suo perspicacissimo vedere, 
ebe egli notasse il primo, e noi diremo, che solo quasi 
mille anni dopo vi fu tra- gli Arabi, chi ancora 
li riconobbe, e più modernamente furono descritti 
di nuovo, come si scriverà distesamente nel secondo 
volume. In ogni modo la malattia effigiata in questo 



dei Medici per taluna di quelle febbri di cattivo 
carattere, le quali sotto di un vario tipo nascon- 
dono le perniciose loro insidie, e per le quali tanto 
crebbe appresso dì noi la memoria di Fr. Torti e 
di Gio, Huxam e di tanti altri, che vennero dopo. 
E può servire ad accrescere il fondamento di questa 
congettura la curagione, comesi giudica averla Àre- 
teo proposta (i) in compagnia del causo o della 
febbre ustoria, che da lui si descrive immediata- 
mente dopo aver parlato della sincope. Ne può 
negarsi, che talune delle sincopali, o delle diafore- 
tiche o delle continue, così chiamate nervose, non 
abbiano molta somiglianza nei loro segni colle 
sembianze poco sopra descritte, e fra queste è 
osservabile quella purità e lucentezza di mente , che 

Ci) De Curai, acut. Lib. II. cap. III. 
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il Torti notò diligentemente in molti infermi e nella 
sua persona medesima in mezzo al maggior perì- 
colo della febbre diaforetica da lui sofferta: e fu 
altresì veduta nella famosa febbre di Breslavia (1) 
descritta dal clinico valentissimo Dott. Hanli, che 
ne fu egli stesso quasi la vìttima. Fece egli testi- 
monianza, che nel cominciare la sua convalescenza 
li suoi sentimenti erano di un uomo quasi allora 
subitamente venuto da un altro mondo, tanto a 
a lui sembravano straordinarie e nuove tutte le 
cose, delle quali nel corso dulia malattia aveva 
interamente perduta la memoria. Il piano medesimo 
della cura, se pure è quello, che À.reteo viene mo- 
strando nella cura del causo, piano nel quale si 
scorge ad ogni passo l' intendimento e la saviezza 
irreprensibile di un clinico veterano, e nessun altra 
cosa si accorda meglio, che alla qualità di una delle 
descritte febbri; ne certamente per una sincope 
assoluta, e la lunghezza del tempo che vi si accenna, 
e meno gli esiti che Areteo vide in taluno di quegli 
infermi, ne infine le norme di medicare da lui 
usate sembrano stare insieme facilmente. Nulla di 
meno io non saprei, se forse ad altri, che atten- 
tamente e più volte leggessero i passi, dei quali 
si parla , non fosse a caso per nascere il dubbio, 
che a me si è presentato, su la pretesa identità 
delle due malattie, della sincope cioè e del causo, 
le quali disunite bensì nei libri dei segni si trovano 
comprese sotto l'islesso capitolo nel secondo libro 
delle cure. Sarebbe mai , che mancandoci l' intero 
capitolo, che forse Areico non giudicò di scrivere 
sulla cura della sincope, assai male a proposito si 

(i) Dlar. Ned. Decenti. 17C5. 
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fosse riunito dai copisti alla cura, che egli intra- 
prende del causo sincopale il nome similmente della 
prima, della quale a lui parve inutile la proposizione 
di voler risanare. In fatti nella prima delle citazio- 
ni (i), che da noi si discorrono, Areteo dice schietta- 
mente, che dalla sincope si può passare alla febbre 
ustoria, avendo però dichiarato da principio, che 
della sincope si muore prestissimamente a tanta est 
mortis celerità* b : e mostrandosi persuaso, che an- 
cora nel causo il cuore fosse gravemente infermo, 
fa nondimeno passare un insigne divario fra li segni 
da luì attribuiti prima alla sincope cardiaca e li 
segni, che dopo da lui pingono proprj della febbre 
sincopale; nè in questi ultimi si parìa della ver- 
tigine, della palpitazione e concussione violenta del 
cuore e del deliquio, segni che non tace, dove da 
lui si fa cenno dai cardiaci assoluti; questo bensì 
ricorda, che nel causo giunto al suo massimo grado 
la sincope talvolta interviene , e allora quando a na- 
tura nexus solatì fuerint » . Brevemente , da me si 
fa conggiettura , che dove egli ragioua la sincope 
malattia per se, non abbia atteso ad altra cosa, 
che a quello stato degli infermi a qui frequentar 
animo aelinquni absque manifesta caussa ec. «'come 
questo aforisimo si è da noi spiegato di sopra, e 
dove egli in seguito passa al causo , intenda a parlare 
di quelle febbri, che vanno di lor natura congiunte 
ad affezioni sincopali, intanto che la sincope sia 
l'effetto della febbre, nella guisa stessa, che al suo 
dire nel capitolo antecedente, alcune sincopi anno 
origine dallo stomaco , non perchè la sincope nasca 
immediatamente dallo stomaco, ma perchè il cuore, 

CO De Cam. et sign, Lib. II. cap. III. 
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offeso per consentimento di qucst' ultimo dà occa- 
sione alla sincope di nascere, lì però in luogo della 

cura dei cardiaci e della sincope, come si legge nel 
titolo del capo terzo del secondo libro delle cura- 
gioiti, dovrebbe per mio avvisi) leggersi meglio della 
sola cura del causo o della febbre sincopale, e quanto 
al capitolo corrispondente della cura della sincope di 
cuore assoluta, Areteo non stimo io in fatti, che atten- 
desse a scriverlo ; appunto perche egli giudicava 
questa infermità per sua natura insanabile <l solu- 
tionem namqtte natura i incaponì esse diximus : [i) 
ìstaurabilis autem non esi dissolala natura; quindi 
ancora a questo solo egli riduce il sapere e l'arte del 
Medico, nel prevederla avanti che uasca , e provve- 
dere con ogni soccorso, acciocché stia da lungi, 
awegniachè n pruesentem etc. non facile evadunt 
aegrotantes eie. liane igttur maxime quiilem futu- 
ram arcere; sin minus salterà nuper incipienti re- 
sistere debernus « e più sotto « nam in sincopa sì 
vel minimum errori} commiititur , ad inleritum du- 
ca ; » Parlandosi della natura della febbre designata 
in questo luogo il suo avvicioamculo all'indole 
delle periodiche perniciose , come siamo usiti a 
chiamarle, sembra farsi maggiormente chiaro dal- 
l'avvertimento, che Areteo ci apprende, di essere 
attenti ai giorni giudicatori (a) « in judicatoriis enim 
diebus synenpa incidere solet» li quali periodi e 
circoli di giorni sono appunto li medesimi, che 
nel corso delle perniciose debbono principalmente 
considerarsi. Ma io non posso terminare questo 
luogo senza arrestarmi qualche momento sul nome, 
che il volgo prima e li Medici dopo furono soli- 
fi) D« Curai. lab. 11. cap. HI. (?) Loc ciL 
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ti (i) ad appropriare alla sincope. Questo nome è 
scritto nella maggior parte dei codici w kv^uv 
come chi dicesse cypho/i, ovvero ocyphon: il qual 
nome si trova ricordato da veruno dei lessicografi 
medici antichi o moderni , che io mi abbia scorso. 
Ginn. Paolo Crasso traslatò io latino • ocyphon , 
cujits mali est nomea», Henischio trascrisse a oh 
Cyphon, Diì vestram /idem o come se in quelle 
parole Areteo facesse un apostrofea qualunque ei 
si fosse o fra li Dei o fra gli uomini, che Cifone 
si fosse denominato, Della quale traduzione riden- 
dosi giustamente il dotto Medico Parigino P. Petit 
nelle sue note ad Areteo, si fece a dubitare, che il 
testo ivi fosse corrotto o fosse necessario di emendar- 
lo. £ continua a dire, che nella dubbie tà dì intendere 
il significato di quella parola , egli non ne vede 
altra propria a sostuirsi, che la voce «*u<po «velie 
si direbbe in italiano «ammazza presto». Ma in 
grazia la parola mp"V£ff vcyphones» adoperata da 
Aristofane nel Pluto (2), onde esprimere un modo 
tormentosissimo di punizione , che era allora iu uso 
presso dei Greci, parola sulla quale l'erudito cri- 
tico parigino trascorse, per ciò che sembra, alquanto 
leggermente , non può essa chiarirne abbastanza , 
il perchè la sincope fosse così denominata? Il popolo 
minuto di Atene, sili cui modi sappiamo, che 
quell' eccellente scrittore di commedie si piaceva di 
servire spesso nelle sue rappresentazioni, chiamava 
col nome di cifones certi legni curvi della voce miQevi 
tcyphos gibbosusn che si sopponevano alle teste 
dei condannati , perchè stessero per forza col capo 
piegato all' ingiù senza poterlo alzare , posizione 

CO De Cam. et Sign. Lib. IL cap. W. (a) Mio IL Self. 
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insopportabile qua ut a! tra mai, ìd particolare quando 
sia lungamente protratta : e però non esclusi ancora 
gli uomini d' indole cattiva e malvagia , come sì 
incontra scritto presso di Archiloco, tutte insieme 
le altre cose penose da soffrirsi si denominavano 
e potevano tutte intendersi sotto il nome gciii.'rii:o 
di questa sorte di supplizio, nella guisa che può 
lecersi presso Suida nel suo lessico : cosi i! furcifer 
dai Latini , e più ancora la voce forca si usa in 
Italia a dinotare un uomo scapestrato e da non 
tollerarsi. E bene la posizione del capo cascante e 
piegato per l'avariti può vedersi, quanto sia comune 
a quelli, clic sono presi da sincope «caput in nu- 
merai vel in peclus delabitor » come benissimo si 
espresse Gio, Lommio (i). Per la qual cosa non 
dimenticando, die Areteo dice in questo luogo di 
usare una voce, che il popolo il primo aveva ap- 
plicato a questa malattia, e li Medici avevano ritenuto 
dopo concordemente , il « jcu^ui/ dictus a x.u<p£iv 
quod vinctos cerniture cogal» come dallo Svida è 
scritto, a me sembra couvenientìssiino da ritenersi. 
Assai più presso alle malattie dei pericordj mirò 
Areico , dove scrisse dei (a) suppurati (3) e degli 
asmatici , leggendosi che le marcie talvolta si fanno 
strada e si arrestano sotto lo sterno, e però no- 
minandosi assai verisimilmeute in altri luoghi del- 
l' istesso capitolo gli ascessi del mediastino anteriore 
e del posteriore a aut iti sublitnente costas mem- 
brana circa latus aut os pectoris , quod graeci ster- 
non vocant, aut inferius, ubi palmo cum spina 
dorsi committitus , cohaerescit , aut si quo alio pt- 

(r) Itfed. gSrenr. Lib. II. (a) Tir Diuturn. Mori. 
Caia. Lib. I. cip, IX. (jij Lib. eh. cap. X 
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otorìs loco vìtium fu.» Le quali raccolte di marcia 
si vedranno richiamate dì nuovo alla memoria dei 
Medici da Avenzoar; c nuovamente molti secoli 
dopo, quasi nello stesso tempo, da P. Salio Diverso 
e da Roudolczio, intanto che all' uno di questi tre 
almanco sìa rimasta la gloria di averle descritte per 
la primu volta, ne -di Areteo siasi fatta parola e 
meno di Galeno , che parve aver curata questa ma- 
lattia nel servo Marnilo ni imo grafo. Più avanti ra- 
gionandosi da Areteo alcune dispnee, non può 
dubitarsi,- che egli non travedesse, che la cagione 
eli queste respirazioni difficili si accompagna in 
alcuni casi coti offese notabili degli organi centrali 
della circolazione, e quindi il loro grave pericolo, 
ch'ei non cessa di rammentare o Al si cor vitiaturn 
fuerit, numquam diutius vitti produci palesi. « Con 
tutto ciò li meriti più insigni di questo Medico nel- 
l' istruirci sulla natura delle affezioni , che da noi si 
trattano saranno chiariti nel secondo libro, dove si 
riporterà a lungo e verrà distesamente commentato, 
quanto egli ci lasciò scritto sulla intiam inazione 
dei tronchi maggiori sanguigni, e sull'indole dei 
tumori o cedmi, che egli descrisse della vena cava, 
e che sono seguitati da copiosi versamenti di sangue 
dalla bocca e dagli intestini. 

XIII. 

Da Celio Aureliano, che forse il primo nei libri 
sopravvissuti alla nostra cognizione , dopo Galeno 
ed Areteo coli' intervallo di più di due secoli, se- 
guitò sponendo la natura dì questi mali, noi sap- 
piamo, che Erasistrato ed Asclepiade, molto avanti 
alti due Medici sopra nominati, avevano tenuta la 
cardiaca per una infermità del cuore, mossi a for- 
mare questo giudizio dai salti e dalle palpitazioni e 
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dal senso ( di peso nel lato sinistro , che molestavano 
gli infermi , e vista ancora la grandezza del pericolo, 
che vi era di perdere la vita. Le quali ragioni se- 
condo la narrativa di Celio non bastando ad altri , 
erano però nate ab antico assai dispute , se in luogo 
del cuore dovesse giudicarsi infermo il pericardio 
o il diaframma o il polmone o ancora ilfegato(i). 
Pensava Asclepiade, che li cardiaci per male di 
cuore fossero in questo differenti da quelli » qui 
stomachi supinate decoquuntur « dall' apparire nei 
primi il polso debolissimo, al quale era congiunto, 
r.ordis vero saltus major et vehemens- cum gravediue 
tfioracis atque spiratione praefoc.abili a dove ni 
quelli, che languiscono di male di stomaco, il polso 
bensì è gagliardo » validus » in tutte le arterie, ma 
il battimento del cuore vi è notevolmente debole . 
Seguitano le illustrazioni , che fa Celio a questa 
dottrine, nè , per dire la verità, le medesime ci 
chiariscono di più, e quelle e le aggiunte di Celio 
finiscono coli' essere appena intelligibili. Nomina iti 
questo il cardinoma e il cardiogmo dei Greci « dolor 
vcntris , quem plurimi ìdiotae cordis dolorem voca- 
verunta. In breve il lungo sermone, nel quale tra- 
scorre parlando dei cardiaci, con tra il suo costume 
nel trattare di molte altre affezioni, mie paruto 
opera piuttosto di settario che di medico. 

" \ ' XIV. 

Io debbo dire forse ancora qualche cosa di meno 
intorno ad Alessandro di Tralles, quantunque Cli- 
nico de' suoi tempi sopra molti altri dottissimo; 
e maestro fino a noi di eccellenti cose. li cardiaci 

(i) Acuì. Mori, lib. II. cap, XXX. et itg. 
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da lui .si discorrono Del settimo (i), e nel duo- 
decimo (a) de' suoi libri : nel primo di questi luoghi 
egli attribuisce tutta la malattia allo stomaco, e 
aggiunge , cbe molte affezioni di quest' organo anno 
principio da vermi; ne di questo già io dubito: 
non cosi , quando a questa sola cagione egli ascrive 
molle morti improvvise ancora di quelli, che muo- 
jono coli sincope anam hae bestiae adeo repentiaam 
mortem et syncapas non mima quam pernitiosi 
kumores inferunt*. Non mi sono ignote le sem- 
bianze sincopali prodotte alcuna volta dai vermi, 
ma non mi sembra indubitabile così la sincope 
mortale nata subitamente per sola vermi nazione. 
Quanto al libro duodecimo Alessandro vi considera 
la sincope propria di alcune febbri per un effetto 
di sughi pravi dello stomaco, e seguitando a parlare 
della medicina opportuna a questi casi , fra gli altri 
eccitamenti della vita raccomanda le fregagioni fatte 
dalla coscia a tutta la spina del dorso, ascendendo 
per oltìmo fino alle braccia. Sul quale proposito 
per dinotare, che questo stropicciamento deve tarsi 
prudentemente, racconta la istoria di un infermo, 
al 'quale essendo comandato dal suo Medico, cbe 
per un intiera giornata e dì giorno e di notte ei 
si facesse fregare, e che intanto stesse cinque interi 
giorni senza pigliar nodrìtnento di cosa alcuna, non 
soffrì il miserello di vivere , finché la tanta biir- 
barissima ferocia di quegli ordini fosse eseguita, 
e se ne morì nel mezzo , forse mfno per il suo 
male che per la inumanità del suo Medico. Ne qui 
cessa Alessandro di rampognare il suo dìvinissimo 

Ìt)Cep. X. e XI. de affici, card, e XII. de Cardia!. 
(a) Cap. IH. deve parla del cauto e della Febbre arden- 
te ipuria. 
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Galeno , cuifosse venuta in munte per il primo tanta 
intemperanza di fregagioni e di inedia congiuntamente 
a Quis oh Dii immortale* vires adeo validas esse co- 
gitare poterti, qui simul omnia etfrictionem pariter 
/erre queata. Del rimanente richiamando egli ad esa- 
me tutte le cagioni della sincope, appena sull'ultimo 
nomina il cuore una delle viscere, cne per la somma 
importanza del suo ufficio può in parità col cervello 
recare agli infermi intollerabile perdita delle loro forze 
VI. 

Io non farò ulteriormente parola della turba de- 
gli altri compilatori delle antiche dottrine da Aezio 
fino a Paolo, dei quali tutti fu massima e rara la 
lode , che essi ci conservassero interi gli antichi me- 
todi di ragione e di medicare, che per molti secoli 
dopo fino alle epoche che più celebri delle scuole 
moresche non ebbero altro memorabile accresci- 
mento Ma la notizia dello stato della Medicina nel. 
l'intervallo di più dì sei secoli, che si conservò quasi 
esclusivamente fra le mani di un popolo così imma- 
ginoso e pieno di ardimento, è giunta a noi per 
tale maniera mancante e confusa, che non può farsi 
di quella gente e dei loro studj retto giudizio, e che 
sia conforme al vero. Le opere medesime, che dagli 
Arabi si scrissero, e che per universale opinione 
della grandezza della loro dottrina durarono a leg- 
gersi molli secoli dopo senza intermissione da tutti 
li Medici dell'Europa, rimasero e rimangono tut- 
tavia così sfigurate o per la imperfezione dei codi- 
ci, dai quali furono trascritte . o per la imperizia 
del traduttori, intanto che il frutto della pazienza 
di leggerle segnitamente sia troppo scarso a così 
lunga pena. Ne in altra guisa sulla infedeltà, che 
rivolta l'animo, di queste traduzioni si espresse 



PREFAZIONE. 



il dottissimo scrittore dì araba letteratura Mich. 



rare il contenuto dei libri originali in tanta ed incre- 
dibile distanza colle versioni che ne furono fatte , le 
quali li rappresentano un opera affatto differente da 
quella, che si ebbe intendimento di trapalare. E 
però facendosi a parlare di Rasis uno dei più grandi 
Filosofi e Medici di quella Nazione ebbe a prorom- 
pere in queste parole (r) „ Latinae, quae circurn- 
Jeruntur liasis operum interpretationes , adec bar- 
barae et insuhae sunt , ut nec liasis dictionem nec 
stillini sapiant, nec sententiam quìdem exprimere 
aliquando videantur. Mas enim ego quoties cum. 
s! rabici* drchetypis cortferre. libuit , non ex liasis, 
sed ex alio prorsus auctore factas omnino censiti. 
Idem de antiquis latinis trarislatianibus ex Jrabum 
phitosophorum et medicorum libris confectis eodme 
jure pronunciandum, quas perversiones potius, quam 
versiones merito dixerìs: atque hoc loco temperare 
mihi non possum , quin acerbius invehar in illos , 
qui ex ejusmodi versionum colluvie non aditis ara- 
bum fontibus de ipsorum auctorum predo /erre sen- 
tentiam audent,,. La stessa osservazione assai tempo 
avanti era uscita dalla penna di Vclschio nel suo 
eruditissimo trattato „ de vena Medinensi „, dove 
parlando della eleganza e purezza, colla quale scrisse 
Avicenna, il Tullio e lo scrittore il più terso degli 
Arabi, lamentava la infelicità della sua sorte, crime 
per dappocaggine dei traduttori sembrasse oggi cosi 
maschio fino a mancare spesso di senso, e lar noja 
per la sua eccessiva prolissità. Pie altro giudizio mi 

(1) M. Casiri Bibl, Arab. Hisp, Escur. voi. I. p. II. pa- 
gina 2li6. Fot. Matr. 1560, 
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sembra essere uscito da Ali). Haller (i) con incle- 
a più grande, siccome allora, che egli nmpro- 
tUtti gli scrittori arabi di Medicina dopo il se- 

> IX e X, li più gloriosi per le conquiste delle 

> armi, ili continuo e scoperto plagio fatto ai 
Greci ed a Galeno sopra tutti gli altri, e chiamò 
vana, empirica e superstiziosa la maniera, che se- 
guitarono nel medicare. E in grazia appresso quale 
Nazione furono tenute in pregio più grande tutte le 
discipline liberali, e dove mai la Medicina fu profes- 
sata da soggetti di ordine più eminente e da ingegni 
più vasti , e dove il numero maggiore dei Medici fu 
educato più compiutamente dalla prima età nelle 
scienze più esatte e nella Geometria sopra tutte ie 
altre? e cosi grandi monumenti, che ancora a dì 
nostri di quella gente ci rimangono nella Fisica, 
nella Astronomia, nella Meccanica, nelle Belle Arti , 
ed in ogni genere di Lettere affermano assai per ciò , - 
cheamepare, tutt' altra cosa da quella , che l'insi- 
gne fisiologo e letterato e poeta, ma giudice e cri- 
tico non sempre giusto ed imparziale , ci volle far 
credere , che gli Arabi cioè fossero unicamente con- 
tenti del solo sapere di quelli , che gli avevano pre- 
ceduti , e rarissime volte dalla propria , e sempre in- 
teramente della altrui opinione si vivessero. Come 
sotto sì bella c sì pura parte di cielo, in mezzo a 
tanta fortuna ed abitudine ad ogni genere di esercizi 
proprj della pace e della guerra, con tanto e così 
vivo immaginare, tanto poteva temperarsi il loro 
ingegno , che non volasse anche loro malgrado in 
traccia di cose uuove, o non imprendesse almeno 
vie diverse dagli altri per ricercarle ? la qual non so 

(i) KM. Med. Pract. voi. I. Lib. II. sec. X. 
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bene, se modestia o bassezza di intendimento po- 
tendosi appena slimare di pochi privati supera ogni 
fede il penserla di una intera Nazione massimamente 
allora, che nessun laccio politico arresta lo slancio 
dei nostri animi, per qualunque parte il loro istinto 
sì din«a. La quale sospezione degli Arabi debbe 
aversi meno che di qualunque altro popolo per le 
cose, che sappiamo aver fatte più volle i loro Kalifi 
c Miramolini vogliosissimi di soccorrere ai bisogni 
degli uomini letterati, e di promuovere in singoiar 
modo gli avanzamanti della Medicina : e però a que- 
sta costrussero insigni spedali, e con regale splen- 
didezza gli arricchirono di ogni suppellettile, che 
al bene degli infermi ed alla dottrina dei Medici si 
ricercasse. Ne fu per altro divìsamento, che due il- 
lustri Principi della Famiglia degli Abassidi Abù 
Già a ssa r Almansore Almamone VÌI allettarono con 
ogni sorte di premio , quanti Filosofi e Letterati fu 
*loro possibile , a traspare di greco in arabo gli an- 
tichi maestri , nella quale impresa furono così av- 
venturati, che per giudizio di Salmasio e di altri 
dotti ciclici quelle istesse arabiche versioni pote- 
vano essere a sufficienza per emendare e supplire 
li testi greci originali in molti luoghi : specialissima 
lode , che T. Renaudot (i) , altrimente censore con- 
tinuamente severo di questo genere di traslazioni, 
attribuì fra le altre alla traduzione di Ippocrate fatta 
da Uniamo figlio di Isacco. Gli eccellenti traduttori 
sono , egli è vero , forse rari altrettanto , quanto gli 
eccellenti autori: e l'indegno destino toccato agli 
Arabi in sorte diviene tanto più credibile , quando 
si osservi lo stato compassionevole, in cui giacciono 

(>)BM.Gr.Fabr.Lib.n, 
Tom. 1. : ~ k 



tuttavia gli stessi più prediletti maestri greci , che 
pure ebbero in tutte le età divoti al loro nome 
sommi e grandissimi Filologi e Medici. E però so 
vi è taluno , al quale non rincresca di sapere , che 
ancora avanti che egli nascesse, vi fu chi a vasto 
intendimento ed intensione, quanto può farsi mag- 
giore di studio, accoppiasse ben ordinati e lucidi 
ragionamenti, si unirà egli, io sono, certo, col suo 
al mio pregare, perchè a nuove versioni di greci 
e di arabi scrittori si dia opera, e quanto a questi 
ultimi non si ponga termine a consultare la ricca 
e forse ancora intatta collezione di codici , che 
nelle famose biblioteche di Parigi e dell' Escuriale 
fra le altre si conservano. E non vi sia, a chi per 
caso questo mio desiderio paresse importuno in 
tanto e così grande superiorità dei nostri studj, ed 
in tanto nostro e moltiplicato interrogar la Natura, 
come si usa fare, e ancora più a scrivere in questi 
giorni: avvegnaché lasciando a parte, che queste 
interrogazioni medesime furono fatte dagli antichi 
similmente, ne fu lieve il profitto di farle, forse 
per questo ancora, perchè vi fu adoperato meno 
di prepotenza e più di pazienza nel riceverne som- 
messamente le risposte, questo accordo almeno farà 
d'uopo, che si faccia mutuamente, o di abbruc- 
ciare e distruggere nel decadimento della forza e 
dell'onore di qualsivoglia Nazione tutti Ì libri e li 
monumenti di sapere, che a lei appartenevano, o 
concesso che di questa barbarie non sia possibile, 
che l'esempio ritorni più sulla terra, e ritenendo 
quanto nei giorni continuamente fuggitivi della 
prosperità degli Imperj li sapienti operarono e 
scrissero sarà, io penso, necessario, che sia inteso 
quanto di essi ci rimane per grata ricordanza dei 
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loro nomi e per il lustramento continuamente mag' 
giore dei nostri intelletti. 



E però, quanto può essermi permesso nel di- 
sordine e nella confusione generale della Medicina 
moresca, scieglierò al mio proponimento alquanti 
luoghi di Rases, di Avicenna e di Avenzoar, che 
saranno sufficienti a mostrare, chele greche dot- 
trine aspettanti al nostro soggetto non solo non 
furono trascurate, ma dagli Arabi si illuminarono 
maggiormente nella pratica loro comune di medi- 
care. E facendo principio da Rases trovo da lui 
nominarsi il tremor del cuore, la sincope, il do- 
lore j la ulcerazione e la purulenza di quest' orga- 
no ([): le quali cose si replicano similmente nel 
suo Elchavi o Contìnens, vasta ed insigne opera 
forse non uscita in quel modo dalle mani di Rasis, 
ma compilata da altri Medici sulle cose che Rases 
aveva scritte, e pubblicata congiuntamente alli 
commenti, che altri vi avranno introdotto, dubbio 
al quale per simile guisa A. Haller parve propen- 
dere nella sua Bìbliotkeca. Molte cagioni e fra toro 
differenti secondo Rases incominciano a rendere 
infermo il cuore il caldo, il freddo, la secchezza e 
F umido, ed in breve tutto ciò, che reca o troppo 
forte o troppo debole irritamento ai suoi movi- 
menti. Altronde (a) le palpitazioni si nominano 
fra li segni di una morte repentina, e nei casi prin- 
cipalmente, nei quali compariscono al primo sve- 



ttata! la persona. Descrisse l'esempio (3) di palpita- 
Ci) DMi. Libtl. 
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dolori e tardità in 
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zione con salto visibile delle arterie, ed il metodo 
ch'egli tenne nel ricondnrre l'infermo ad una per- 
fetta guarigione. 

Avicenna modello di eloquenza e di scrivere agli 
Arabi „ supra ornnem patienliam loquax et diffusus „ 
per giudizio di Haller (sj, maestro quasi unico di 
Medicina per tutta l'Europa per più di cinque secoli 
proseguì nel discorrere queste affezioni più distin- 
tamente : non so però dipartirmi dal parere di P. 
Salio Diverso , al quale molli luoghi relativi a que- 
ste malattie, siccome alla descrizione di tant' altre 
comprese nel famoso Canone, parvero mutilati , e 
tali come Avicenna poteva tenersi per certo, che 
non gli avrebbe facilmente scritti. E però leggen- 
dosi, che il cuore non tollerava dolori né ascessi 
„ cor non tollerai nocumenlum dolorum ncque 
apostema,, Salio su tante e repplica te osservazioni 
in contrario non dubitò, che Avicenna (a) non 
avesse inteso a dire tutt'altra cosa, e che in luogo 
dei dolori non dovessero intendersi le ferite e le 
piaghe proprie della sostanza di quest'organo, del 
anale non si narrano da Avicenna altri dolori fuori 
di quelli, ch'ei può sofferire talvolta nor conscn- 

bensì proprie delta sua sostanza e le altre, che 
anno la sede loro „ in panniculo ejus, aut continnan- 
far ei ex membns vicinis comwùcantibus „ (3) ac- 
compagnate per lo più da febbri assai gagliarde 
con smania ed agitazioni continue , e tremori e pal- 
piti, li quali due affetti quantunque fra loro di- 
versi per giudizio di Zacuto Lusitano facilmente 

(i)fliW. Mcd.lib.ll. 

(a) Fin. XI. Traci I. Cap. J. 

(3) i-en. cit. Traci. II. Cap. I. 



piiefazionf.. Lui 
si confondono insieme nei libri degli Arabi in gra- 
zia della trascuratezza delle versioni latine , segui- 
tano ad esporsi nel trattato, del quale si parla; 
tosi il testo molto probabilmente non fosse stato 
alterato, o la versione almeno fosse stata menu 
barbara. Salio altrove ebbe sospetto, se Avicenna 
trattando della pleuritide avesse o no fatto qual- 
che cenno della infiam magio ne propria del media- 
stino rammentata da Salio nalla sua età e notata 
per una nuova malattia, quantunque descritta avanti 
da Areteo, e più magistralmente da Avenzoar, li 
cui libri si può credere, che mai venissero alle 
mani di Salio. jjjlb. 

xvni. ■ .. mfk*>- 

• Ed ebbe invero Avenzoar o Abbomefón Abynzoar 
tale intelletto di Medicina, che ricettare di lui e 
delle cose, che scrisse, mi sembra opera dovuta 
alla istoria medica della sua Nazione. Quantunque 
U. Moreau lo giudicasse scrittore del secolo IX, 
sembra molto più propabile, ch'egli fiorisse vicino 
alla età di Averroes intorno al secolo XII: e di lui 
appunto siccome di Alzaravio o Azarario, o Aibu- 
casts più comunemente, forse li due più grandi 
Medici di quella gente, quantunque in opposizione 
alle osservazioni di Haller sopra riferite entrambi 
toccassero presso il decadimento della potenza mo- 
resca, la cosa è andata circa i loro libri , come si 
notò essere accaduta dei libri di Areteo, che gli 
ultimi di tutte le opere dei Medici greci sembrano 
essere stati proferiti in ajuto della nostr'Arte: cosi 
ab antico ed in tutti i tempi la verità prosegui cam- 
minando sempre lentissimamente , sicché giungesse 
sempre l'ultima degli umani ritrovamenti. Per la 
qual cosa è da sapersi , che in mezzo alle tante e 
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sì replicate edizioni di tutti gli altri Medici arabi, 
Je meno comuni e probabilmente le più scarse di 
tutte le altre sono giusto quelle di Avenzoar e di 
Albucasis: i» tanto che dovendo queste assai pre- 
giarsi per le dottrine, che nei loro libri sono sparse, 
questi non siano in pregio minore per la rarità di 
poterli possedere: e per simile guisa si vede, che 
la opinione e la l'ama degli scritti ancora li più 
eccellenti, siccome del pari la celebrità dei migliori 
che scrivono, sottostanno al capriccio della sorte; 
con il qua! nome sogliamo chiamare un complesso 
di circostanze, che la nostra ragione non saprebbe 
abbastanza determinare. E Avenzoar, io dico, nato 
in .Siviglia di stirpe onorevolissima di altri eccellenti 
Medici, chiamato egli per sopranome lo Sperimen- 
tatore, esempi arissimo narratore delle cose fortu- 
nate e si ni il meiìle delle contrarie a lui occorse nella 
sua pratica, considerato al più alto segno dai Mi- 
ramoliui, il primo forse dei Medici saracineschi 
il quale unisse alla professione della Medicina 
quella eziandio della Chirurgia e della Farmacia, 
arti sorelle, che gli uomini volgari avvisano dividere 
in più o meno onorande , questo Medico degno 
durare alla memoria eterna dei nostri fasti arrichì 
il suo Theicir, ossia » Facilitatìo o o « Rectificitìo 
mèdicatiònis et règtminis u di nuovi ed importanti 
schiarimenti sulla natura e le note delle infermità, 
che al cuore ed alle parti a lui più vicine appar- 
tengono, li però gli argomenti delle cose, che da 
lui si discorrono, comincerò io a dire distesamente 
colle sue istesse parole: avvegnaché mi sembri, che 
questo debba essermi permesso dalla utilità delle 
cognizioni, che nessun altro Medico prima di lui 
aveva raccolte più copiosamente e ordinate eoa 
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chiarezza più grandi': e tanto più, che la memoria 
di taluna 01 esse appena leggermente l'u toccata da 
quegli istessi, che posero opera o a pubblicarle di 
uuovo, come lu fatto fra gli altri ila Zacuto Lusi- 
tano, o solo a raccontarle ed illustrarle non escluso 
A. Mailer, ed il primo degli altri Gio. fcreiud, il 
quale fece di Aveuzoar menzione pallidissima ed 
onoratissima . Delle edizioni de]] 1 Al-Tejessir vedute 
o citate da Haller, le quali oggi appena si i acoli- 
ti ano, e delle quali l' ultima è del 1 553 colla tra- 
rluxiona fatta dall'anno ia8t da M. 1 Àbramo di 
Padova sotto la interpretazione, come sembra, di 
M r Giacomo ebreo, che il Bibliografo di Berna 
pensò essere stato di Nazione francese per li bar- 
barismi latini copiali da parole credute sole fran- 
cesi, come Panicauchun in luogo dell'eringio, blon- 
dus ec., e forse giustamente per quanto appartiene 
alla prima parola, io non dirò , se ancora similmente 
riguardo alle altre, fdondus ec, che erano comuni 
in quei tempi agli scrii tori di taut' altre lingue, come 
può vedersi presso il Dufresne(i), delle edizioni, 
io ripeto, rammentate da Haller (a) non mi è riu- 
scito di avere alle mani, che la soia del 1 53 1. di 
Lione o ab Jacobo de Giunta « 8."" col titolo « Abho- 
meron . Geminum de Medica /acuitale opus stu- 
diosis omnibus utilissimutn : alterurn Abhomemn 
jtbj a- oliar: Gol/igei Averrays retiòitum : nuperrime 
diiig'-nter correctum et marginalibus adnotamentis 
numquam hactenuS adjectis illustratimi: Addila est 
praeterea Utrique operi propria tabula omnium Capt- 
ami quo que scire volueris libi facilius , occurrant « 

(i) Glossar, ad Script. Meli, et in/, latini!, 
(ij BCb, HJed. Proci. Lib. il. Arah. Sac. KIJ. 
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colla insegna del Giglio so Ho . La stampa è assai 
minuta e ripiena di cifre e di nessi , alcuni dei quali, 
ancora per l'esemplare mal conservato, non ho io 
potuto .comprendere. Seguita la tavola dei capitoli 
e dei trattati: e appresso una lettera al lettore di 
Girol. Suriano Dottor delle Arti e di Medicina figlio 
di M. r Giacomo Suriano da Rimi ni Fisico precla- 
rissimo: in questa lettera l'autore dopo aver men- 
zionato la incredibile fatica da lui posta a pubbli- 
care le opere di altri Filosofi e Medici antichi, 
fra gli altri dell' Albertuccio.e di M. r Jacopo , ci in- 
struisce essergli veuuti per l'ultimo alle mani li tre 
libri del Thejrsir di Abnomeron Abynzohar, e gli 
altri sette, clie formano il Colliget di Avcroys, 
quantunque mancanti gli uui e gli altri di tal ma- 
niera nelle quattro edizioni, che erano precedute, 
,che appena era possìbile di scorrervi coli' occhio 
una sola linea, la quale avesse qualche giustezza 
di senso, o anche solo potesse intendersi a discre- 
zione. E però diceva il Suriano, che aveva inteso 
a traslatore di nuovo questi libri con infinite cor- 
rezioni e lunga e grandissima diligenza a quod la- 
men absque justissimis copiis hoc mihi annuentibus 
facere unsia non min » , dove se per la parola 
copiis si fossero accennati nuovi codici da lui ve- 
duti, non- spiega di quali egli si fosse servito: in 
ogni modo la sua traduzione, abbenchè pienissima 
di barbarismi latini, mi è parsa abbastanza chiara 
e da intendersi forse di più dell'altra ordinata avanti 
da M. c Abr. di l'adova. Tutto il libro compreso 
l'antidotario dello stesso Avenzoar è di carte is3. 
a due colonne per pagina: termina « crplicis liber 
Àbinzoar a. Veniamo ali opera: sono di aspettanza 
al nostro argomento tutto il trattato XII del libro 
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primo, ed il capitolo sesto del trattato XVI pari- 
menti del primo Libro. U titolo del trattato XII 
de /Egritudinibus cordis „ contiene sette capi- 
toli, dei .quali il primo è scritto „ de aegritudinibus 
cordis in generali „ e seguitano gli altri con que- 
st'ordine. 2. De tremore cordis qui arabice dicitur 
altadeg. 3. ,, De chardiaca . 4- >> De aqua, quae 
congregatur in marsupio cordis ,, 5. „ De pellicu- 
lis , quae fiunt in marsupio cordis ,, 6, De Etnica 
cordis „ 7. ,, De aposiemaie , quodfit in marsupio 
cordis „. Il capitolo sesto del trattato XVI à il ti- 
tolo „ De apostematihus , quae fiunt in pannicu(o , 
quod dividi/ pectus in longitudine in duo . „ Presso 
che in ciascheduno di questi capitoli sono a ve- 
dersi insegnamenti utili, che dai Medici non siano 
posti in dimenticanza ; e si può conoscere non 
essere stato il solo-fatto pratico , che da lui ai fossi; 
imparato sludiosissi inamente al letto degli infermi, 
ma che insieme pose cura allo studio delle fun- 
zioni della vita, per quanto la Fisica animale e la 
Patologia di quei tempi glie lo permisero. Così 
p. e., nel primo degli accennati capitoli distingue 
il movimento del cuore da quello delle arterie 
„ quae rnoventur mota continuo et non locali se- 
cundum motionem ipsius cordis „ : opinione che 
appoggiata ad alcuni particolari tentativi sembra 
essere stata Ira li Medici antichissima . Nel capitolo 
secondo interpone assai differenza fra le cagioni 
del tremore o della palpitazione degli altri muscoli, 
e le cagioni del tremore del cuore; e quelle bensì 
dice generarsi da vapori e fumi „ qui tucendunt 
et attingunt rhusculos , sive lacertos et cutim ,, , dove 
quelle deh cuore anno per origine una copia so- 
verchia di sangue „ et ab ipso provenit motus ille 



cxtraneus et horribìlis , qui dìcitur altadeg, et cura, 
hujus est phlebotamia cum multa extraelione san- 
guini* ,,. La quale sentenza sull'indole e la cura 
delle palpitazioni esclusi i vapori e i fumi, come 
nell'universale per lungo tempo si pensò dai Me- 
dici , si vedrà essere stata pienamente tenuta da 
Salio Diverso; ne forse l'aver cangiato il parere, 
che allora tanto era invalso, fu senza utilità alle 
norme terapeutiche. Quanto alla cardiaca nel capi- 



cuore, ed altre intrinseche: fra le prime nomina in 

Ì) ri nei pai luogo li patemi dell'animo, la collera, 
a paura, la vendetta, l'intenso desiderare alcuna 
cosa o timore di non acquistarla o di perderla : 
intorno alli quali affetti, che ancora in mezzo alla 
durezza deila traduzione comparisce con quanta 
filosofia ed eleganza da lui saranno stati discorsi, 
spiega ottimamente la oppressione e la debolezza, 
che debbono soffrirne il cuore e tutto il corpo : 
per la prima delle cagioni intrinseche nomina il 
sangue adusto ed acre, che si generava; e qui sog- 
giunge per ultimo quella specie di cardiaca per 
solo consentimento collo stomaco agitato dalla pre- 
senza di qualche sostanza stimolante . Neil' idrope 
del pericardio osserva , che l' infermo , nel quale 
nasceva, si consumava a poco a poco „ stcut fitin 
phtisi „ : ei per altro confessa di non averlo mai 
nè curalo nè veduto, e che Galeno medesimo non 
ne aveva fatto parola, non già come deve inten- 
dersi , per non averlo veduto col fatto , ma per 
non essete capitato mai alle sue mani esempio al- 
cuno di questa sorte dì infermi (i). Seguita il ca- 

(i) Ved. paragr. XI. 



tolo terzo 
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pitolo quinto , il quale avendo per oggetto le pscu- 
do ni «librane additiones in marsupio cordti , quae 
nini ad modutn cartilagmum et pellicularum ad in- 
vicela mixtae,, non ci lascia dubitare della frequenza 
ed attenutone da lui posta nel taglio dei cadaveri uma- 
ni: avvegnaché questa produzione di false tonache 
sulla superficie interna ed esterna del pericardio 
visibilissima in tanti esempj non sia per altro una 
delle osservazioni più comuni o almeno una di 
quelle, che siano le più frequenti, che l'anatomia 
ci presenti nella sezione dei cardiaci, all'opposto 
delle pseudo-membrane o delle macchie biancastre, 
che di quelle anno tutta la apparenza, le quali 
tanto soventemente si trovano sulla supeificie del 
cuore. Noi vedemmo, che queste pellicole erano 
già state ricordate da Galeno ; e però Aveuzoar 
continuando a dire ,, sed nullus ante nos locutus 
fuit de hac cura „ può comprendersi, che fuori 
di una manifesta menzogna, della quale non può 
cader sospizioue in tant'uomo, queste sue parole 
non possono mirare, che a queste due sole cose, 
alla osservazione cioè di questa malattia nei corni 
umani, e "alla generazione di queste copiose pelli- 
cole dalla infiammagione antecedente del pericardio 
e del cuore, come Avenzoar le descrìve dopo col 
metodo più opportuno per risanarle: in tanto che 
la cura della infiammagione di queste parti sia la 
regola similmente da tenersi nella cura delle pseu- 
do-membrane. Intorno alla consunzione o ettiea 
del cuore nel sesto capitolo non proferisce dottrine 
speciali: ma nel settimo, dove parla degli ascessi, 
che si formano nel pericardio, non trova, che la 
sola infiammazione capace di generarli : e però dopo 
avere attestato la gravezza della malattia consiglia 
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a sollecitamente cavar sangue e cavarne molte, 
come il solo soccorso che sia nelle mani del mè- 
dico di poter prestare: „ et si negligens fuerit me- 
dicus atti tarditi in hoc cura , morietur infirmili 
in brevi,,. Nulla di meno dopo questo consiglio, 
che egli chiaramente si spiega di proporre „ se- 
curtdum sententiem praedecessorum nostrorum me- 
dicorum „ intendendo ad aggiugnere qualche cosa 
del proprio e di non detto dagli altri prima di lui, 
comincia a mostrare li pericoli, che sono a temersi 
nelle malattie del cuore dall'abuso del metodo re- 
frigerante, allora quando oltrepassi quella misura, 
che si ricerca alla speciale natura del cuore infer- 
mo; e seguila insegnando, come dalle affezioni di 
quest'organo non solo tutta la macchina resti di- 
strutta a poco a poco, ina l' animo eziandio sog- 
giaccia a nuovi movimenti, ed apprenda nuovi co- 
stumi nel farsi insofferente di qualunque cosa a lui 
non piaccia, e quindi sovente diventi aspro ed au- 
dace contro tutte le sue passate abitudini di vivere: 
la quale osservazione già ottimamente istituita da 
Areico, che molto facilmente nessuno degli arabi 
conobbe almeno nel totale dei suoi libri, dalla età 
di Avenzoar forse mai più rammemorata nel « orso 
di queste malattie, si vedrà illustrala con nuovi 
fatti , dove nel secondo di questi libri ci occorrerà 
di narrale alcuni esempli ih suicidio commesso o 
almeno tentato da taluno dei pericard itici. Avenzoar 
termina questo capitolo raccontando la istoria di 
un suo malato, il quale trovandosi uH caso pur ora 
descritto, magro e smunto nella persona „ studto- 
sus, solicitus, et curiosa* in ultimo, et omnino un- 
pattens „ volle contro l'espresso parere di Avenzoar 
bagnarsi io un tino di acqua calda „ et ego prohi-. 



Uigiiiiod Di' Coogl 



P E EFÀZIOWE. LXI 

bui sibi quantum potili ; sed nplluil me audire : et 
cum intrasset in eam , non dm stetti, quod leviter 
mortuus fuit ,,. Più utili e nuove cose si conten- 
gono nel capitolo, che tratta degli apostami liei 
mediastino , dei quali per le ragioni, che da me 
sono state dette, ò giudicato di riportami; la de- 
scrizione per intero, come fu pubblicala colla ver- 
sione dal Suriano : questo capitolo fa onore simil- 
mente ad Avenzoar per la sua dottrina di Medico, 
e per le sue eccellenti quali la morali; e può assai 
argomentarsi dalli: cose, che si leggeranno, «pianta 
jatttira sia per tini il non avere sutt' occhio h mo- 
numenti delle cose, che egli vide ed insegnò , se non 
quanto una versione cosi rozza permette ili conget- 
turare sul senso delle parole. „ F.t fit siquidem ali- 
quando in hoc pannii.uh apostema, quod pio ma- 
jnri parte est ex humore, qui pertinet ad subtdtta- 
lem , et est ex apostematibus caiid-s. Et sequitur ex 
hoc apostvmate tussis continua successiva : et dolor 
extensivus in longitudine et perfurbatio anlielìtus et 
fehris arata et pulsus scrinus propter naturala apo- 
stetnatis . quod est in tali membro nervoso, et pan- 
nkuloso , et est diversus propter nobihtatem membri, 
et vicinitatem ipsius ad cor: et sentft infirinus in- 
jlammationem cum valida siti atque forti , et ex in- 
spiratone /rigidi aeris magis mitgalitr sitis , quam 
ex pota aquae frigidae , et anhelitus c/'us est parvus, 
etfrequens, unde in hujus curatione phlebotomia 
est necessaria va/de in principio . FA non determino 
in hac aegritudine, ex qua fieri' debeat, quia ex 
quciaunque parte fiat conferì valdt •, dummodoftat 
et basilica, minuendo de sanguine secundum dispo- 
sltionetn infirmi, quam invenis considerai is tamen 
conditionibus aetatis , complexionis , aegriludinis 
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consuetudini! , et tempori! : minile de eo plus minus 
secundum debilitatela et fortitudìnem pa/ientis, et 
fac infirmimi absiinere a cibis grossi* lenirndo ej'us 
intestina . Jan feci te scire superias , quod diffe- 
renza est inter lenìtintm et laxativum . Et postquam 
leniveris intestina , purga eum , proul tibi videbitur 
convenire secundum acuitatern et naturarti humoris 
peccanti* . Et prout rnihi <'ide/ur apostema hoc non 
accidie nisi ex colera subtt'li: et purga eum cuin sero 
caprino coagulato cum laute pei, et pone in sero 
dicto de reubarbaro et de mirabolanis citriti's , et 
violarum et liquiritiae et nenupharis et modicum de 
mirabolanis indis , quod forsan aliquid de humore 
est adusto: et pone edam in isto (arativo aliquid de 
scamonea , cum liis quae habent suarn malitiam 
frangere , et proprie cum confortantibus slomachum, 
sicut acetosa et staecados . Receptio utilis valde in 1 
hoc casa: Seri caprini coagulati cum lacte fici libras 
tres , et in ipsa infunde e.r mirabolanis citrinis et 
liquiritiae, violarum, nenupharis, ana aurcos quin- 
que, indorum aurcos quatuor , reubarbari recentis 
aureum unum , et conquassentur optime, et rema- 
neant sic in dicto sero per noctern unam , et colentur 
optime exprimendo , et adde hitic colaturae syrupi 
masticis unciam semis et octavam partem aurei unius 
de scamonea , et da infirmo hoc ad bibendum : 
mollificato corpore partim cum meditila cassiae fi- 
stu/ae distemperata cum decoctione scolopendriae 
siccae, et cum syrupo rosaceo facto cum rosis re- 
centi bus . Quod si tempus fuerit siccum, da ei de 
syrupn violaceo , et comedat pruna ante cibum : seel 
post ci bum minime: et da ei panem ablutum , et 
postea in aqua infusum dimec twnescat: postea in- 
frigida eum in puteo et pota eum aqua in puteo 
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iufngidata, et hoc facias dortec quieverit Ittssis et 
febris fuent mitigala et dolor similiter mitigatus , 
et non dimittatur isturn regimem , donec dt</or et 
febris et titssis cessaverint : demum da ei aquam. 
ordei rationabiliter factum ad bibendum : sdendo , 
quad moderni Medici multum sunt longingui ab 
opinione Ca/eni in /adendo aquam ordei: eo quod 
ipsi jrangunt ipsum pistando antequam bulliat ad 
faciendam islam aquam. Et isti errant a via verità- 
tis, eo quod in unoquoque semine, in quantum est 
semen, est vita natuialis, antequam uccida t ci ali- 
quid, quod destruat ipsam: et si posuerìs ordeum 
in aqua frigida, velodter uttrahìt ad se aquam et 
aperiuntur pori ipsìus , et quando sic ponitur ad 
ignem, jam aperti sunt pori ipsìus , et ejus partes 
dilatarne, et ignis facit in viis apertiones ita, quod 
nulla op'/atio remaneat in eo. Si aulem ordeum 
fractum Jùerit, simile est mortuo, vel infirmo, el 
quia assimiliatur infirmo, oportet , quod partes ejus, 
cum jueril fractum , non dilalantur, nec attrahtt in 
se aquam sua virlute, quam deus benedictus pre- 
stitit sibi, et donavit: quod si dixerunus ipsum 
esse mortuum , lune ab ipso penilus nulla fit altra.' 
elio . Oh quam bene, dicit Galenus de ordeo, sicut 
sdes : quod si decoquaiur cum corticc est majoris 
abstersionis: ergo milii videtur , quod sic debeat fieri 
aqua ordei: accipere debes ordeum integrum et 
mundurn ab omni mixtura omnium aliai-urn' rerum, 
et pone eum in aqua du/ci frigida , ita quod in. 
unaquoque pondere ipsius ordei iint duo pondera 
aquav : et sic permancat in inodio per unain vel 
per dtias horas , et postea pone ad ignem et bulliat 
tamdiu donec aqua fiat rubea, et depositum ab 
igne r.oletur , et postea ponatur ma colatura in 



puteo, dante infrigidelur infrigidatione ultima , et 
sic eam dabis ad bibendum: et rege mfìrmum isto 
regimine vel simili pluribas diebus , et postea muta 
infirmuta ad bibendas pultes ordei preparato! cimi 
aquit dulci et manda absque eo , quod sentiat ati~ 
quid de calore ignis. Etpostquam omnia accidentia 
f aerini ablata, et securus fue.ris omnino de aegri- 
tudine, da ei paullalim ad comedendum panern 
bene fermentatami nec consenties ei comeàere ova 
gallinarum decocta in taffea cum pane fermentato: 
nec facies eum redire ad regimen suum naturale , 
donec transeant XI dies a principio aegrituditiis 
deinde statim et paullalim reducens eum ad con- 
suetudine™ naturalem . Quod si praedictum apo- 
stema tandem ad saniem devenerit, eo quod a prin- 
cipio non fuisti ad infinnum , vel quìa humor prò- 
pter sui subtilitalem de levi recipit passionem, vel 
quia virtus fuerit fortis ita quod cito pvtuerit sa- 
niem generare, aut propter vicinitatem duorumfon- 
tiurn caliditads scilicet cordis et liepatis, quoniam 
quaelibet istarUm caussarum est caussa velocis ge- 
nerationis saniei in apostemate, siculi accidit mifii, 
cum essem juvenis, qui passus sum laborem maxi- 
mum a propinquis et ab il/is , qui erant de cogna- 
tione Hali, propter quodam verbutn dictum a Patrs 
meo, cum essem juvenis, qui voluit ulcisci de me 
modis, quibus potuit et ob hoc sustinui laborem et 
angustiam maximam deeo, quod non consueveram 
agere vel pali: quia necesse juit miki ire pedes , 
quamvis illud numquam probavissem : et cum posui 
me ad decubitum , percepi dolorem in panidculo 
praedicto , et tunc tussis et dolor incaeperunt inca- 
lescere valde : et inveni pulsum meurn valde du- 
rarti et febrem patiebar acutam et aegritudinein ; 



quare misi in quarta nocte prò phlebotomatore , 
et feci extrahi de sanguine circa quantitatem librae 
unius, et permansi sic, scilicet cum febre valida 
et tassi forti et dolore per totam noctem : mane 
vero de necessitate oportuit me ire et equitare cum 
angustia et cogitaticene et magno timore et dolore: 
et cum perveni ad locarti ubi erat dictus Hali, ex 
dolore et fatigatione et vigiliis quae passus fuerain, 
dormivi, et in ilio somno dissoluta Juit ligatura 
phlebotomiae ; et inde sanguìs multus emanavit: 
et cum excitatus jui a somno, rematisi cum ma- 
xima debilitate virtutis , et inverà iocur/t, ubi j'ace- 
bam repletum sanguine totum , et posilo digito 
super phlebotomiam vacavi, et feci me liguri, et 
permansi laliter per totam Ulani diem scilicet cum 
illis aceidemibus , sed non fuerunt augumentata. 
Seguenti vero die ejeci saniem cum sputo, quae erat 
boni coloris et substantiae , et demum audivi nova, 
quae multiplicaverunt super me tristttiam et dolo- 
rem : et inde amisi sensum et intellectum , et ita 
quod nihil postea intelligere et procurare Super 
negotiis meis, et remansi sic, quod non potui me 
ipsum regere; et non comedebam aliquid nisi quia 
propinabant mihi de aqua praedicta,eo quod an- 
tequam aegritudo invaiuisset praecepetam ministris, 
ut mihi semper de Ma aqua dare deberent: et ego 
multam de ipsa bibebam propter magnam sitim , 
quam habebam . Et transactis diebtts septem in- 
caepi sentire et cognoscere, et imaginabar , quod 
mater rnea serviebat mihi in hac aegritùdine : de- 
mum recordatus fuit quod esset mortua: et sic de 
omnibus aliis caepi ducere ad memoriam, et ad 
ultimum quaesivì, quid factum fuerat de Patre 
meo, etmihi dìctum fuit , quod iv,erat ultra mare j 
Tom, I. 5 
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et inde crevit mihi angustia atc/ue dolor: et visum 
Juit mihi, quod essem pèrforatus in pectore, et 
supervemt mihi dolor maximus in capite ilio timore, 
et timui ne me occiderent , et supplicavi astantibus, 
ut me occultarent, ita quod non scìrent de me ali- 
quid, nisi essem vivus . Et longo tempore post islam 
magnam afflictionem remotae fuerunt illae pei tur- 
bationes a me: sed illud quod pussus fui , fuit apo- 
stema , quod generatum fiterat in panniculo divi- 
dente pectus et pulmonern in duo media; et ex ilio 
apostemate ascenderunt vapores acuti ad cerebrum : 
quare tum propter varias cogitationes frequentes , 
quas habebam ex praedictis, tum propter dictoa 
vapores acutas et malignos , qui ferebantur circa 
cerebrum, ortum fuit mihi in uno paniculorum 
cerebri apostema calidum ; et ex omnibus istis non 
remansit, quin facere omnia necessaria praedictis 
aegritudinibus , et demuin incaepi expuere saniern 
et non solum ex apostemate pectoris, verum edam, 
ex Illa, quae descendebat a capite ad pectus: et 
postea cognovi caussam meorum accidentium , et 
redii in sensum meum perfecle: et delectatus jui in 
illis diebus ex ferculis praedictis et cibis ; et cum 
ex tota fui alleviatus a sanie incaepi assuescere 
aquam ordei: et postea redii ad pultes furfuris , et 
sic paullatim conversus fui ad meam consuetudi- 
nem naturaletn. Et quod àie scripsi de ista meo. 
aegritudine feci solurnodo, ut sit exemplum in omni- 
bus aliis simdiludinibus . Edam dictutn est superius , 
quod in lioc apostemate proruperat sanies velociterà 
et cum cognoveris, quod conversata sit ad saniem, 
Jac de regimine quemadmodum dictutn est superius, 

et da ei ad bibendum omni die decotionem 

et liquiritiqe, quarum paites sint aequales: ite/n 



Digitized ti/Coogl 



PKEFAZIOME. LXVI! 

ista decoctio sìmiliter confort .... pars una et de- 
cima aru'as partis de yreos recipiatur et fiat deco- 
ctio et propinetur cura Sjrrupo scariolae vel .... 
secundum quod libi videbitur convenire : et dico 
quod in aegritudine mea non recordabar aliquid 
quod essem facturas , nec mecum habui aliquem , 
qui sciret mihi consulere nec me regere, sed in 
principio docueram ipsos, qualiter me regere debe- 
rent. Sed a voluntate divina processit illud, quod 
non intendebam in me agere, scilicet de evacfia- 
tione multa sanguinis; et dia fuit causa meae libe- 
rationis, eo quod etam juvenis atque fortis. „ 
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DELLE MALATTIE 
DEL CUORE 



CAPO I. 



Movimenti gagliardi e disordinati dell'animo. 



1. VJhiunque considera le attività dei corpi , che 
vivono, come un solo e semplice risultameli to dei po- 
teri meccanici idraulici e chimici dei nostri solidi e 
dei nostri umori , e però tralascia di considerare quel- 
la parte di movimenti, che sì generano in noi perla 
■ola potenza dell'animo, mi sembra, qualunque ei si 
sia, Filosofo solamente o ancora Medico, che egli 
non vegga che appena per metà l'oggetto della sua 
speculazione. Qualunque opinione si porti siili' indole 
delle nostre facoltà di sentire di giudicare e di volere, 
sono cosi insigni li subiti e successivi cangiamenti, 
che queste apportano nella serie delle asioni dei no- 
stri organi, che non può farsi verun calcolo proba- 
bile della misura e del complesso dei poteri della vita, 
dove in questo compntnmeuto non sieno compresi 
quei modi specialissimi di attività, che dall'animo 
provengono. 

2. Poiché pertanto dalle turbazioni della mente 
cominciano tanti e cosi svariati impeti del nostro vi- 
vere, per mezzo dei quali, o pigliano vigor nuovo , o 
lì soliti movimenti dei nostri organi con grave disor- 
dine si interrompono, fu perù divisameli tu di molti 
medici il divìdere questi elementi di azione coman- 
dati dall'animo, in altri li quali cospirando colle spe- 
ciali attività proprie dei nostri tessuti animali, cospi- 
rassero insieme alla integriti ed alla vigoria delle loro 
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operazioni, ed in altri di opposta indole, mercè dei 
quali distrutte le dovute proporzioni dell' eccitamento 
colia proprietà eccitabile, o subito infermassero li 
nostri corpi, o si rendessero per lo meno opportuni 
a divenire infermi al primo sopravvenire di qualun- 
que altra siasi potenza nociva. Non pertanto però, 
se la insigne differenza di- questi effetti delle pas- 
sioni dipenda dal potere speciale ed assoluto, eh* 
talune dì queste con se portano inseparabilmente di 
giovare o di nuocere e di accrescere o di sminuire 
la vita, senza veruna dipendenza dalle particolari cir- 
costanze, nelle quali allora si trovano i nostri corpi, 
altri fra li medici sei vedranno : sembrando a me, che 
tutte similmente incomincino dall' apportare uno sti- 
molo, un eccitamento nuovo bensì, m« li cui effetti 
o nel conservarci sani o nel renderci maiali, o per 
sola affezione locale , o per notabile alterazione, che 
sia avvenuta nella diatesi , delibano tutti nella stessa 
guisa computarsi a seconda delle disposizioni pro- 
prie del soggetto, nel quale questo cangiamento ha 
avuto luogo. Uno spavento subitaneo ed improvviso 
riuscì qualche volta a ricondurre una nuova vita in 
corpi spossati da lunghe ed insanabili astenie , ed altri 
al contrario furono precipitali dal conlento e dalla 
gìoja nello stato di languore il più funesto ed il più 
irreparabile: e però siccome nelle preparaziooi far- 
maceutiche, cosi parimente negli Ìmpeti morali, non 
può farsi alcuna misura assoluta e determinata dei loro 
effetti, sotto qualunque aspetto, quando sia dimen- 
ticata la circostanza speciale della attitudine organica 
o della reazione specifica dei corpi , ai quali questi 
clementi di azione insoliti o per la loro qualità o per 
la loro intensione vengono applicati. 

3. La quale opinione su gli effetti salutari e nocivi 



\ 



del vario contendevi.' degli animi, Diogine Laerzio ci 
narra, che molto anticamente piacque nella scuola di 
Arìstippo, e per quanto sì ragiona da Platone nel 
Fìlebo, in quella similmente di Socrate: imperocché 
da questi eminenti Filosofi, nelle sensazioni di qua- 
lunque natura si fossero , altro non si vedevano che 
proporzioni; le quali, essi dicevano, erano cagioni 
di piacere, o di dolóre e però di infermila, come 
esse tenessero o all'opposito fonassero il potere 
ordinario della parte, nella quale si generavano; 
come appunto si vede nelle corde degli istrumenti 
di music» che, percosse ed agitate fuori del loro 
naturale accordo , armonia più non mandano , e 
con ogni sorle di ingrati suoni offendono il no- 
stro udito. E però non essendo la sanità altra cosa, 
che una perfetta reciprocala e misura di quell'in- 
definito oarium multiplem , che forma la vita, per- 
duta questa corrispondenza ed il complesso dei 
poteri organici cessando dalli snoì proporli onevo- 
li accordi , ha comincia mento la infermità infirmi- 
tas, invaletado, o stato opposto alla fermezza e 
vigoria, e così detta valetudo dei latini; dichiaran- 
dosi colla stessa parola di infermo, tale condizione 
di vivere, che non può reggersi cosi com'è; per- 
chè contradetta dall'abito, e dal solito operare di 
quei dati solidi, il quale seguita • sostenersi il me- 
desimo in altre parti non peranco tocche ed alte- 
rate dagli insoliti principi ^' azione, che a quei 
determinati corpi e luoghi non si trovano essere 
convenienti. E perciò questo modo aventiccio, forse 
generalmente nel principio di tutte le malattie pro- 
prio di alcune parli, e di alcuni sistemi dei nostri 
solidi unicamente , e per questa cagione continua- 
mente locale, non essendo in «è stesso fermo, è 
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sempre in procinto o di estendersi sino a suscitare 
dappertutto nella macchina dei modi a se conformi, 
trasformando in affezione universale quella , che 
avanti non era che puramente locale, o per la per- 
manenza di un princìpio nocivo specifico locate e per 
il cangiamento di fabbrica già avvenuto nei luoghi 
affetti, rimane per lungo tempo, e qualche volta per 
tutta la vita, circoscritto in quella sola parte, o sì 
perde e si estingue insensibilmente , ritornando i 
luoghi infermi di nuovo allo stato di prima : le quali 
cose sono state altrove (i) da noi copiosamente 
discorse. 

4- La distribuzione dì molti nervi per tutti i 
nostri sensi e le facoltà di questi ultimi più o meno 
grandi in generale secondo la copia e la finezza mag- 
giore dei nervi, che vi sono distribuiti, siccome 
l'ottusità, e l'assoluto difetto di senso e di mota 
in tutte quelle parti, dove li nervi sono indeboliti 
o distratti : la persuasione infine molto simile al 
vero , che tutte le operazioni del nostro intendi- 
dimento, qualunque cosa in noi si faccia , tutto in- 
cominci e finisca mercè il soccorso dei nostri sensi; 
tutte queste considerazioni hanno cosi riunito ì no- 
stri poteri intellettuali colle nostre attività sensorie, 
e queste colle attività specifiche dei nostri nervi, 
che si è fatta dei nervi e del cervello la sede e l'in- 
termedio di ogni nostra morale facoltà. Nella quale 
opinione, se nelle premesse o nelle conseguenze 
resti tuttavia qualche dubbio, non è del mio pro- 
ponimento in questo luogo l'investigare : questo solo 
a me sembra potersi dire con verità, che gli effetti 
delle perturbazioni dell' animo non sì restringono 

(0 Delle alieni e reazioni organiche Crema i8«6. 
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■Ile iole propagini del cervello e dei nervi, e che 
li cosi detti precordj , ed il cuore immediatamente 
o mediatamente s offeriscono dall'animo agitatoli più 
gravi disordini. , 

E chiaro si vede , che in questi nasi il onore ac- 
celera fino alla violenza dei più enormi palpiti la 
successione de'suoi battimenti , o li ritarda, o li sop- 
prìme fino alla asfissia ed alla sincope; la distribu- 
zione del sangue succede colta più grande irregolarità: 
la faccia si colora in un momento e si gonfi* alcune 
volte smisuratamente , o si fa vizza e cascante, e si 
allunga fino a non potere più riconoscere un aspetto 
altronde notissimo : le fauci ed il collo si distendono 
per l'improvviso adunamento del sangue nei loro vasi: 
tutte le separazioni proprie ilei differenti tessuti orga- 
nici si turbano, altre cessando intieramente ed oltre se- 
guendosi cosi per la quantità, come ancora per la Da- 
tura affatto differente delle cose , che si separano , e 
persino per il luogo, dal quale queste separazioni 
si fanno contro tutte le solite regole : si direbbe 
infine, che nell'uomo, che passiona, tale è lo scom- 
piglio, che agita tutta la sua macchina , che lo stesso 
soggetto sembra quasi partirsi in due, tanto l'unità 
della azione, che regola tutta la vita, sembra divìsa 
in due modi contrarj, che insieme sì combattono nella 
istessa persona . Tale veggiamo essere 1' uomo pro- 
fondamente assorto in qualche ardua cura o astrusa 
meditazione: il suo animo concentralo in se medesimo 
rifugge dal prepotente magistero de'suoi sensi esterni: 
e però la sua esteriore vivacità quasi intieramente 
manca, ne può paragonarsi col tumulto delle moltipli- 
cate e rapidissime sensazioni , che discorrono le sue 
interne viscere , e più di tutte il suo sensorio comune. 
Cosi nell'amore, nello sdegno, nella collera il batti- 
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nieuto sensibile dui cuore e dei vasi maggiori non os- 
serva dappertutto lo stesso accordo : e si gc la insie- 
me e si suda e appena si regge su i piedi , mentre 
pure colle braccia si eseguiscono prove inusitate dì 
di forza, e gli organi della voce prorompono in suoni 
ad in voci pur intensione straordinarie . 

6, Io so bene, che in tutti questi disordini 
della circolazione e di tutti li poteri della vita, 
nun è difficile di mostrare, come il potere dei nervi 
esseiizialmeute vi concorra : ma avanti di lutto deve 
vedersi ,-se questo islesso turbamento della attività 
del cervello e dei nervi potesse a caso procedere da 
qualche altro subitaneo cangiamento suscitalo dai 
moti violenti dell'animo in altre parti prima, che 
nel cervello. E quale dimostrazione si potrà istituire, 
che questo disordine prima , ebe in altra qualunqae 
parte, meglio non accada in taluno dei fluidi , che» 
tanti di natura differentissima si muovono e sì pro- 
pagano continuandole per tutte le fibre della nostra 
macchina ? E non è certamente giudizio spedito a 
farsi, se tutlociò che circola dentro di noi, e va 
da un luogo ad un altro, e formando pure la mag- 
giore e la più attiva parte dei nostri corpi da noi 
tuttavia non si riconosce, quanto si ricercherebbe 
alla diguità del suo uso, se tutta questa porzione, 
io dissi , del nostro complesso organico , sia stata 
esclusa con ragione dal diritto di una vita e di una 
azione propria , come largamente si è conceduta a 
tutti li tessuti fibrosi; di maniera ebe le stesse po, 
lenze capaci di agire subitamente su la libra uni- 
male, non potessero con pari subite/sa agire su i 
fluidi . 

j. Né ancora mi persuado , che sia perfetto il 
vedere di quelli fra i Medici , li quali contemplando 
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nei soli solidi tulli li princìpi dei nostri poltri c 
dei nostri movimenti immaginano, che negli esempi 
sovra descritti il disordine maggiore tini la circola- 
zione si faccia continuamente nei vasi capillari, e 
però così argomentano . Contratta la libra animale, 
allorachè gravemente l'animo sì conturba, tutti li 
vasi partecipano di questo costringimento : per la 
qual cosa avviene, die li fluidi, che vi scorrono, 
vi hanno maggiore difficoltà nel loro passaggio: ma 
poiché nei vasi menomi la proporzione della parte 
solida continente supera molto la proporzione del 
fluido, che vi è contenuto, quindi la maggior parte 
di questi vasi si rende ipermeabile, e si chiude al 
discorrimento dì ogni umore. E avvegnaché sia in- 
dubitabile, che il numero dei capillari sia eccessi- 
vamente grande per capirvi la porzione forse mag- 
giore della massa dei fluidi proprj di ciaschedun ani- 
male, fa mestieri , che una grande quantità di detti 
umori sia respinta nei tronchi laterali, e vi sia 
trattenuta, e vi si accumuli molto fuori dell'ordi- 
nario : e però non solo si dilatino le loro interne 
capacità , ma nou reggendo gli stessi vasi a tanta co- 
pia dì umori, ne risulti impedimento al cuore nel vuo- 
tamene sopratutto delle sue cavità posteriori, e dopo 
queste delle anteriori eziandio. Per le quali ragioni le 
parti del cuore , costretto per simile guisa a moltipli- 
care le sue contrazioni, si dispongono a crescere nella 
ampiezza della loro densità e grossezza. Le quali cose 
più distesamente verranno da noi mostrate in altro 
luogo . 

8. Alle quali ed oltre simili argomentazioni' sulle 
cagioni prossime delle offese del cuore dipendenti dai 
movimenti dell'animo, io non negherò qualche appa- 
renza di vero . Siccome però in tutto questo lazioci- 
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nio non gi vede pei- ullimo , che udo stato di tergere 
e di distensione meccanica del cuore e dei vasi mag- 
giori, mi è spesso paruto, che questo parzia rissimo 
vedere ed intrudere fosse assai poco per discorrere 
gli effetti delle passioni nocive alla vita, e per ap- 
prestare li conforti, che fossero possibili all'opera del 
medico . L' asserire io generale una difficoltà di pas- 
saggio per le ultime diramazioni deì vasi, e però 
l'adunamento maggiore di fluidi trattenuti nel calibro 
più facilmente dilatatile dei tronchi, è certo l'affer- 
mare colsi cosa degnissima, cui si consideri: ma quali 
differenze non dovranno attendersi secondo la diversa 
natura dei menomi vasi , che saranno ostruiti: quanto 
differenti effetti non nasceranno dalli capillari ostruiti 
nelle estremità degli arti, ed allora quando avvenga, 
che questi vasi medesimi si chiudano al passaggio dei 
fluidi per entro a viscere di più notabile uso per la 
vita. Né già deve porsi in dimenticanza, come le- 
malattie del cuore nate dalla intemperanza delle pas, 
sioni sumio nel maggior numero dei casi precedute 
da affezioni speciali di altri organi, omessa qualun- 
que considerazione di proporzioni cangiate- fra la 
capacità dei tronchi e delle estremità , come si vedrà 
chiaramente in molli luoghi di questo libro. 

9. In somma la ragione non é facile a dirsi, il 
fatto è bensì indubitato e di tale frequenza per- su- 
perare l'opinione comune , che soverchiando gli im- 
peti dell'animo, il cuore presto o tardi si inferma 
più di qualunque altra parte. Del qual genere di esempj, 
più replicato in quella classe di sventurati, che tarili 
si accostumarono all'ira della fortuna, e nei cortigiani, 
ed io tante colleganze e corpi di persone radunate in- 
sième a vivere , un numero tanto più considerevole 
i stato offerto alla nostra vista nelle privale case e 
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nei pubblici asili di carità dopo le procelle politiche, 

parte di Mondo : epoca veramente^memurabilc , non 
solo perla grandezza degli avvenimenti, maceria mun- 
tigli altri . Glie se In sezione dei cadaveri per uso pa- 
tologico fosse cosi frequente, quanto meriterebbe la 
moltitudine di questo genere di morti, io non dubito, 
che veduto il numero delle gravi offese del cuore, 
non si desiderasse nella maggior parte dei medici la 
diligenza medesima, che da essi si adopera nell'esame 
dell'uomo fisico, perchè questa similmente fosse da essi 
impiegata nell'esame dell'uomo morale , Si pensa avere 
profondato abbastanza nella nostra indagine , purché 
trasparisca mercè il nostro investigare ijuolche fisico po- 
tenza nociva, l'ultima forse, che ha rese manifeste le con- 
seguenze dì una indisposizione slata sempre avanti in 
uno stato di latenza: e però l'aria e il sole e il secco e 

stimoli ordinar] della vita, leggiamo tuttodì erronea- 
mente accagionarsi di malattie luttuosissime: ed i) 
pericolo di sì fallo giudizio è maggiormente accre- 
sciuto del raro fidar degl' infermi al loro medico il 
segreto delle loro pene. £ per tale maniera quasi 
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tumulti, cbe fauno degli animi e ilei corpi umani cosi 
duro e funesto governo, E dissi ben io appena : non 
già, che si fatte malattie assolulamenle mancassero 
nei bruii, come sì e usato di scrivere, essendo anti- 
chissime le osservazioni e dai tempi dì Galeno, di of- 
fese di pericardio e di cuore vedute in una scimmia od 
in un gallo , ed altre consimili esseudo state narrate 
da Ed. Tjsia, da Teuf. Bonnct, e. da altri raccogli- 
tori di fatti patologici; quantunque l'anatomia compa- 
rativa patologica dagli animali eserciti cosi di rado la 
industria di periti anatomici. Che se pure queste ai- 
re di quello , cbe si veggono negli umani cadaveri, 
della qual cosa per me non vorrà dubitarsi , vi è bea 
ultra cagione più palese, da cui questa differenza pro- 
ceda, che la mancanza negU animali, come da taluno 
fra i Medici si è scritto ancora ultimamente , dei furti 
commovimenti del loro interno senso. Non mancano 
sicuramente nei bruti le sembianze delle passioni le 
più violente, per quanta queste si pussono scorgere 
dall'esterno dei loro corpi: e amano anch'essi e temo- 
no e si sdegnano e portano odio e si dilettano e si 
piacciono e si addolorano: e se la misura del loro sof- 
frire siccome del nostro , da noi noa può farsi cosi 
agevolmente, comunissimi esempi ci rendono avverti- 
li, cbe la violenza dei loro patimenti arriva in alcuni 
cast al termine il più alto, al quale per noi si giunga , 
iodico, fino alla morte, e alcuni dubitarono ancora 
lino ai suicidio, come si pensò comunemente, quando 
io era in Parigi) di un elefante perito soffocato, per 
ciò cbe Efiinbr* , volontariamente nelle acque dei par- 
chi di .Verwnlles. 

in-Uirò anzi per mio giudizio sembrarmi assai 
più vero e più conforme alla umana dignità, che di 
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queste offese; che agli uomipi frequentissime si giu- 
dicano scarseggiare nei bruti , più che la intemperan- 
za dei nostri affetti e la cecità delle nostre menti, con 
tanto ed immenso divario dagli animali scortate in 
noi (Ini lume divino della ragione, si accusassero alcu- 
ne insigni differente, le quali separando di lungo in- 
tervallo la nostra macchina dalla animalesca, ci lascia- 
no però esposti ad alcune speciali forme morbose, che 
rare fuori di noi si incontrano. Tra le quali differen- 
ze questa parmi essere considerarle, la posizione del 
cuore così diversa nei quadrapedi dal sito del cuore 
umano, non appoggiando in quelli sul diafragma sic- 
come nell'uomo, ma allontanandosene al contrario, 
e volgendosi col suo apice, almeno nei porcelli d' in- 
dia e Delie lepri, meglio verso*lo sterno. La stessa 
adesione del pericardio al diafragma, propria dell'uo- 
mo ( ), viene credutagli pochissimi altri inanimali : e 
potè vedersi dal Morgagni fa) in nn feto bovino la 
parte inferiore del pericardio, come era allontanata 
dal diafragma, almeno per lo spazio di un dito in tra- 
verso: il quale spazio, crescendo l'animale, sembrava 
ragionevole, che dovesse farsi successivamente sem- 
pre maggiore. Deve ancora vedersi quali altre conse- 
guenze differeulissinie negli uomini e nei bruii rechi 
il portamento eretto del nostro tronco, quale ci è pro- 
prio in aspetto di comandare a tutti gli altri animali 
proni sulla (erra d'avanti a noi quasi in segno di loro 
sudditanza. £ avviene per questo, che nei bruti le 
viscere rinchiuse nell'addome, se per qualche ragiona 
straordinariamente si gonfiano, e si fatino tumide, 

(i) Frtiirissimis eli firn praeter hominem alih mammali- 
bus Wericardium diapìiragmali coalitùm, Jo. Fr. Blumenhaeb, 
De Geli. Hum. V«r. Nat. lect. Y. cap. 16. 

(a) EpUL Valsav. XV. art. 5i. c 5». ^ .. . 

Tom. li 6 
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gravitando dall'alto al basso usino il loro peso contro 
le parti cosi dette continenti del basso ventre, le qua- 
li facilmente cedono alla pressione, e si lasciano di- 
stendere: mentre negli uomini esercitano bensì le vì- 
scere dell'addome la loro pressione dall'alto al basso, 
e però si dà luogo a tanti dilatamenti e vizj di arterie, 
e di vene singolarmente in vicinanza dell'intestino 
retto, le quali malattie negli animali affatto non si 
sanno; non potendosi però quelle distendere all'ingiù, 
quanto comporterebbe il loro peso ed il loro volume 
per la opposizione, che trovano nelle ossa della pelvi, 
né potendosi le parti continenti laterali dilatarsi cosi 
facilmente e quanto sarebbe necessario, sono quelle 
costrette a ripiegarsi dal basso e dai lati all'alto: e 
cosi travagliando fortemente il diafragma rendono 
molto più angusta la cavila del torace non senza 
grave offendimelo dell'alterno dilatarsi dei pol- 
moni e del cuore : le quali ultime cose saranno da 
noi in altri luoghi di questi libri richiamate più volte 
ad esame ed opportunamente illustrate. 

12. 11 quale disordine ed accrescimento di vo- 
lume delle viscere del basso ventre si vede essere uno 
degli effetti più solleciti e più universali dei movi- 
menti, che fortemente l'animo ci rattristano , essendo 
l'opera della digestione la prima, che si allontana 
dalli suoi soliti ordinamenti. Quindi sono comunissimi 
nei casi, dei quali si parla, le apparenze biliose ed itteri - 
che, la frequenza dei vomiti., le perdite di appetito, la 
irregolarità del ventre, ed un senso quasi di vampa, o 
di stringimento e di dolore, che ardentemente ci cuoce 
nel cosi detto' scrobicolo del cuore. Tutto il tubo ali- 
mentare, cominciando dalla sua sommità, nel più forte 
della passione che ci opprime, spesso diventa immo- 
bile , e perde li suoi poteri contrattili ordinar] , e la 
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laringe partecipando anch'essa alla stessa affezione 
tronca ogni possibilità della voce. Quindi la notissi- 
ma espressione nel più forte dei nostri interni com- 
movimenti » vox faucìbui haeiìt. » 

i3- Questa rigidità e stupore della fibra occu- 
pando talvolta similmente tutto il canale dei bronchi, 
sospesa la respirazione, minaccia subitamente di sof- 
focare, o per una assoluta quiete del cuore impedito 
a proseguire le sue contrazioni, o per una istantanea 
apoplessia, rendulosi impossibile il vuutamento della 
cava superiore : e però vi fu sulla testimonianza di 
Cardano (•), chi dopo gravissimo infortunio cessò 
subitamente di vivere, impedita ancora volontariamen- 
te ogni più lieve esterna sembianza di conturbamen- 
to e di dolore. Nondimeno questo subitaneo morire 
si giudica avere l'eccesso di improvvisa gioja cagionato 
più spesso dall'eccesso di qualunque intollerabile do- 
lore: qnasi 1' obito continuo, che incombe all'umana 
natura di soffrire, ci disponesse al sopportamene 
delle pene assai meglio, che agli eccessivi diletti. Chi- 
Ione lacedemone muore nell'abbracciare il figlio coro- 
nato nei ludi olimpici: Sofocle nel momento, che la 
sua tragedia viene giudicata superiore a tutte le altre 
offerte per essere premiate: due dame romaue per 
testimonianza di Livio cadono spente di allegrezza 
nell'istante di rivedere Ì loro figli creduti estinti nella 
memorabile sconfitta di Canne: e non è forse finzione 
inventata per sola onoranza dei nostri animi la mol- 
titudine di queste vittime e di questi prodigi dell'amo- 
re; come può per tutti farne testimonianza il caso del- 
la fanciulla narrato da Lauz. Riviere (a), morta in tal 

^pfcti.' : '"* «i»a - - ■ ••: <•••''•'' :>*'' * ■ - - 

(0 De Sabiìl. Hb. XU. 

(a) Prax, Med. Lib. VII. de Sancopo Cap. I. 
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momento medesimo di sottoscrivere il suo contralto 
di nozze con un giovane stato di lei preso tenei'issì- 
. inamente. Il piacere, io lo ripeto , siccome l'altezza 
della fortuna, sono ancora più difficili a reggersi eoa 
qualche arbitrio delia nostra ragione , di quello cW 
sìa la infelicità della sorte e la piena quantunque gron- 
de dei nostri mali : ne! qual caso, essendo pure il re- 
sto della vita un continuo morire, con tótlocìò gli 
apparecchi della morte durano al di là di qualunque 
nostra preghiera. Le disposizioni della nostra macchi- 
na nella allegrezza sembrano favorire, a elio l'animo- 
se ne vada fuori di noi: il dolore lo nasconde tanto- 
più profondamente, e sembra vietargli dovunque l'usci- 
to, rese più salde e più impenetrabili del marmo tutte 
le esterne vie dei sensi: e Niobe infelicissima si disse 
con verità cangiata in un sasso. 

i4- Fortunato colui, nel quale o dal suo nasce- 
re fu tale la tempra celeste del suo animo e del suo 
corpo congiuntamente , o come l'esempio di Socrate 
è opporlunissirao a farci intendere, cotale si a\zò a 
poco a poco in lui il comando della ragione, cosi che 
liei complesso de' suoi morali e de' suoi fisici movi- 
menti nulla oltrepassasse mai quella proporzionevole 
misura, nella quale sola riposando la verità, la giusti - 
aia e l'ordine riposa pure similmente la sanità e la 
conservazione dei nostri corpi. Fu però ragione, che 
si facesse onore iti comune alti più grandi degli anti . 
chi Sapienti della Grecia Pitagora, Biante, Talete, So- 
lone ed altri, di quel famoso detto " ne quid nimis » 
siccome quello, nel quale solo brevissimamente si 
comprendeva tutta la dottrina di vivere lungamente o 
beutameule. E mi ricorda una opinione similissima 
di Galeno, il quale persuaso anch'egli , che di dolore 
e di tristezza non si morisse cosi subitamente, come 
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pur altro cagioni, cosi continua a dire (1 } » alque ali- 
1/ ni oli ntaestitiam ùiterierunl, se/inori Ut Ilo eie, al vi 
maghanimus neijue ab maeltitiàm, nei/ue ob aliquum 
alinm animi aegrititfiìnem maestitia fortìorem unquaitt 
savcaòuit , nipote enfiti attimae rabur vatiduin est , af- 
latiti -l'evo non miro m'ìtrmenlet. 

CAPO II. 

Disposizioni ereditarie. 

1. Li germi della distruzione e della morte sono 
«ella maggior parie degli uomini cosi antichi, quanto il 
pi'imo momento di vivere: e si mostrano nell'inter- 
vallo della vita così soventemente alcune determinate 
tendenze ad un genere di morire, che rare volle si 
sfugge; e si muore dai figli cosi facilmente, e più clic 
di qualunque altra morte, della morte medesima, che 
ha privali i loro padri di vita , che è da argomentarsi 
essere, almeno nella molliludinc , lineate insieme e la 
vita e la morie in quel punto medesimo, che dà. prin- 
cipio alla nostra esistenza. 

a. Con lutto ciò qnesta pure fra le più antiche 
opinioni la nostra e(à volle spenta, che li Egli portas- 
sero dalla nascita una secreta disposizione, altitudine, 
alle malattie di quelli, che gli avevano generati : e la 
successione dei figli alla sofferenza dei inali del padre 
si pensò, che fosse colpa non dei primi loro ordina- 
menti, ma della imitazione dei costumi , e del vivere 
paterno. La quale spiegazione avendo in molti esem- 
pi assai di similitudine al vero, per esempio , come 
da un padre gottoso nasca un figlio parimenti gottoso, 

CO DiLoe.aff.lZb. V. 
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seguitando nei figli la condizione del!» fortuna mede- 
sima e del luogo e degli abiti di vivere, che già furo- 
no del padre, non è più bastante a spiegare , quanto 
vuoisi intendere, cangiate affatto le circostanze del fi- 
gli da quelle dei padri, ma non però cangiata la suc- 
cessione funesta alle paterne infermità. Il solo veder- 
si cosi frequente nei figli l'aspetto istesso di quegli, 
dai quali ebbero la vita, serve a mostrarci, che sicco- 
me la orditura esterna, cosi la coinpagc delle loro 
viscere è disposta mollo similmente a quella , d'onde 
essi provennero. E perà ci narra Aristotele senza bia- 
simo , che gli Etiopi Gai-amanti, popoli della Libia 
avendo le loro mogli in comune .si dividevano fra loro 
concordemente i figli a seconda delle loro somiglian- 
ze: e di queste similitudini , le quali non furono tra- 
scurate dalI'Alciato, dal Tiraqucllo e da molti altri ce- 
lebri sposi tori e glossatori delle antiche leggi, sono 
innumerevoli le testimonianze riportate dai Filosofi, 
dai Politici, dai Medici, dagli Storici, dai Poeti: quindi 
appresso Orazio. 

Laudanlar simili prole puerperae. 

e più chiaramente Catullo nell'Epitalamio di Giulia « 
Mallio 

Sit suo sìmilis patri 
Mallio, et facile insciil 
Noscitelur ab omnibus , 
Et pudicitiam suae 
Mtitris inrlicet ore. 

Sul quale proposito è nota l'arguta risposta di Giulia 
figlia dì Augusto riportata da Macrobìo nei Saturnali 
su la perfetta somiglianza, che erasi conservata in tutti 
li suoi figli ad Agl'ippa suo marito. 
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3. Ma ritornando alle malattie ereditarie, e ta- 
cendosi da me le successioni abbastanza note di ra- 
chitici , di stramosi, di scorbutici, di affetti da cancro, 
di artritici, di podagrosi, di calcolosi, di pi e tran ti, di 
ps orici, di erpetici, manìaci , epilettici , paralitici , di 
tremulenti, di stupidi, di apoplettici , anginosi , asma- 
liei, pulmonici, di tabidi, di epatici , di ipocondriaci, 
di ascitici , dì idropici , di erniosi , e finalmente , per 
quanto mi sembra verisimile, di ciascheduna delle 
infermità, che per universale o per locale specifica 
indisposizione ci sono moleste , per la qnal cosa rare 
volte per me si manca nei gravi casi di interrogare gli 
infermi sulla sorte della vita dei loro parenti, e dal 
loro rispondere riceve spesso maggior fondamento la 
diagnosi della turo nuova malattia, tralasciata, io dis- 
si, la contemplazione di tutte queste cose, moltissimi 
e lucidissimi esempj si offrono- tutto giorno ai Medici 
della propagazione ereditaria dei vizj della respira- 
zione e della circolazione, nei figli di breve respiro 
anelosi, asmatici, emofloici, emorroidarj, aneurisma- 
tici, e varicosi. Della quale disposizione aneurismati- 
ca di famiglia può vedersi appresso di Lancisi l'esem- 
pio di quattro successive generazioni di un» itinstre 
Famiglia, della quale l'ultimo fanciullo «orlo epilet- 
tico ebbe il cuore e li vasi maggiori manifestamente 
dilatati. Così li Margravi! di Baden Uaden, un Padre e 
due figli soffrirono le stesse ossificazioni e vizj nei 
vasi (l), quantunque vissuti con molta differenza gli 
uni dagli altri. E nota la disposizione aneurismatica 
ricordata da Morgagni nella famiglia Paolucci : Hal- 
ler (2) nel rammemorare le concrezioni tofacee e le 

(1) Franclt. Goetting. ann. 1789. 

(a) Opusc. Patho). obs. 5a. Lnpti in carde. 
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ossificazioni degnissime di memoria nel cuore dì un 
giovane soggetto a palpitazioni, e morto di 20 anni 
soporoso, non trascurò di notare le palpitazioni , alle 
quali era stata soggetta la sua Madre: Ippolito Alber- 
ti») ne riferì degli altri esempi: 11 sig. Portai ultima- 
mente nella sua memoria sulla natura e la cura di alcune 
malattie ereditarie ne addusse delle nuove testimo- 
nianze: in una famiglia di Ferrara morirono il padre , 
e con poco intervallo dopo, due figli già adulti, nei 
quali il cuore era prodigiosamente cresciuto di mole : 
e molti altri simili casi io stesso potrei ricordòre da 
me veduti nella mia pratica. In somma il vasto nume- 
ro di queste e delle altre affezioni sopra notate, tra- 
sfuse nei figli, e conosciute dagli antichi sotto i nomi 
di» morbi congeniti, connati, seu connutriti , parentale! 
hacredìtarii , » non può lasciar dubbio della verità di 
quanto si legge nel libro zie Morbis ascritto fra gli 
Ippocratici « et t/uia animai secandam parénte* nasci- 
t.ur , tot humorum specie.* ci sanorum tnorbosorum in ss 
habet » e altrove nel libro » de Morbo sacro ; ex lic- 
noso lienosus, ex tabiilo tabidus nascilur. » 

4. E poiché le cose avverse ai dipartono da noi 
più difficilmente di quelle, ebe sorridono alla nostra 
fortuna, e rese anzi continuamente peggiori col loro 
seguito ci accompagnano con quella fedeltà, che in- 
però sapientissimo intendimento di allontanare la 
funesta successione a tanti mali ereditarii, e lo spe- 
gnimento immedicabile di tante famiglie collo proi- 
bizione delle nozze fra gli più stretti conginnti e 
dell' istesso sangue . La qual legge celebrata dalli più 
sagaci politici della antichità, per ciò che ne avanza 
nella storia , fu pubblicata per la prima volta dal più 
grande fra tutti gli istitutori della civile società Mo- 
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tè , quando avanti ancora fra gli slessi Ebrei nessuna 
particolare osservanza regolava gli ordini maritali . 
Né altrimenti: furono prescritte le nozze presso gli 
antichi Romani: cosichè fossero puniti di morte quelli, 
che avessero ardito di menar moglie contro questi 
divieti . E per questo motivo Virgilio disse grave- 
mente puniti nel tartaro . 

Qui thalamos nati? iuvadit, vetitosque himenceos. 
Né altrimenti, che con orrore si descrivono da Ovidio 
li nefandi amori di Mirra 

Piena patris thalamis excedit , et impia diro 
■ Semina/ere utero , coiiceptague crimina portat. 
Né furono meno severi gli antichi Toscani , dai quali 
forse li ftomani con tante altre eccellenti civili istitu- 
zioni avevano apprese queste leggi , nel punire lì 
trasgressori, come può vedersi presso di Plutarco. 
Lo slesso Imp. Claudio volendosi unire in matri- 
monio con Agrippina figlia di suo fratello impetrò 
col mezzo di un nuovo Senalus Consulto, che le 
nozze fra cugini e figli di fratelli si permettessero: ma 
per testimonianza di Svetonio , non fuvvi, che un li- 
berto solo ed un primipilare , che in grazia del nuovo 
permesso facesse onta alle antiche osservanze: e Ne- 
rone, il quale regnò dopo Claudio, fra le altre inique 
e false accuse inventate contro Sillano , riuscì a ban- 
deggiarloe farlo morire in Bari per la corrispondenza, 
che al dire di C. Tacito ne'suoi Annali , gli fu apposto 
con Lepida sua zìa. 

5. Io dico pertanto, che presa- in considerazio- 
ne la facile propagazione di tanti germi di indubitata 
morte nella successione delle famiglie, fu giusto e 
savio il divisamentodi proibirete nozze fra le persone 
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dello stesso sangue, obbligandole col mescolarsi con 
famiglie da esse intieramente disgiunte , e di abiti 
di sanità, ed ancora di malattie affatto differenti, a 
correggersi quasi scambievolmente l'una coli' altra ; 
quando, ancora, io diceva , per questo mezzo vi fosse 
il pericolo, che si innestassero delle nuove disposi- 
zioni a nuovi generi di mali. Imperocché non è senza 
fondamento il congetturare, che molte forme morbose 
di natura diversa si combinino insieme, e nasca 
tale risulta mento dalla loro anione nella f stessa 
persona, che essa resti per ultimo liberata dalle uue 
e dalle altre: quando al contrario, se li disreudenti 
ex. gr. di una generazione aneurismatica o tisica si. 
congiungessero di nuovo per dar opera a nuovi fi- 
gli, sarebbe da credersi, che in breve tempo ri- 
marrebbe distrutta, per la maggiore rapidità dell' au- 
gumcnto, al quale nei figli verrebbe portata quella 
malattia similmente nodrita nel padre e nella madre. 

6 Nè io so, se il parere di quelli, li quali opi- 
narono, che la natura continuamente tendesse a farsi 
migliore, e come essi scrissero , a rettificarsi , quando 
ancora in generale questo intendimento si accostasse 
al vero , della qnal cosa non vuoisi da me far que- 
stione , non so, io ripeto, se fosse parimenti sicura 
dall'errore 1' applicazione di questo principio al caso, 
del quale si parla. Sono certamente chiare e mol- 
tiplicate le osservazioni di vizj ereditar) , li quali a 
poco a poco si sono intieramente perduti : ma la me- 
dicina salutare, che gli ha tolti di mezzo, inclino a 
pensare che non alle tendenze immediale della natura, 
ma si ascriva bensì al mescolamento dei discendenti 
di quelle famiglie con altre affatto diversamente pre- 
disposte, e con perfetta tessitura dei loro organi, alieni 
in tolto da quella, d'onde erano scaturite tante viziata 
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generazioni. Le successioni delle famiglie dei bruii 
e deivegetabili, poiché declinarono dalla primiera loro 
perfetta corti t Unione, certamente la sola natura non 
tasta per rettificarle di nuovo . Cosi le scelte dei pa- 
rentadi , fuori del caso eziandio di consanguineità , si 
ordinassero con quei provedimenti di ragione, quali 
comanderebbe la pubblica prosperila nella decisione 
di sì grande affare per tutta la vita, la elezione dello 
stato matrimoniale " quam praeclare fiumano generi 
consultimi videretur , si soli parentes bene habìti 
atque sani, liberis operam darent „ (1). Ma la 
ragione troppo spesso vi manca di avere la sua 
parte, e la scusa è molto antica per la cecità, della 
quale e querelato l'amore : e ben mollo in sua grazia 
a me sembrerebbe onesto, che per lui si largheg- 
giasse : ma dove in luogo dell'amore comandano altre 
cupidigie , che spesso più che dell' amore fanno fede 
di corto e perverso intendimento , perchè non inter- 
viene la podestà dei governi a porre argine a tanta 
successione di infelici e a tanto guastarci tu t o dell'umano 

CAPO III. 

Rachitismo, e cattiva conformazione di torace. 

i. Il nascere rettamente conformati di corpo 
non è certamente piccola ventura, e non è forse 
al nomerò maggiore di quelli, che nascono , ai quali 
questo beneficio sia riservato : né solo si propagano 
nei figli le viziose predisposizioni di famiglia di quelli, 
dai quali sono generati, ma sibbene la prima ordi- 



ti) Fernel. De Cauti. Merb. Lib. Cap. XI. 
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tura dell' embrione o per vizio di sviluppo o pei 1 dif- 
fetto di successiva formazione soggiace sovente a mol- 
te particolari offese, le quali sono sue proprie , né a 
lui ni debbono in conto alcuno per diritto di suc- 
cessione . Né peraltro ili tanta quantità di questi in- 
felicissimi esenipj l' intendimento di generare dei 
figli sani, e tali cui* non sìa molesto il dono gra- 
tuito, ebe ad essi senza verun loro prego abbiamo 
fatto della vita, intendimento così studiato dagli an- 
tichi Sapienti, e nobilitato con tante religiose e po- 
litiche costumanze, questo intendimento, io dissi, ram- 
memorato bensì, ma curata appena nella età nostr- 
c'i conforta nell'avvenire di più liete speranze E però 
scarseggiando il numero di quelli , ebe siano partoriti 
al mondo con perfetto ordinamento dei loro corpi , 
avviene che meno similmente abbondi altrettanta ret- 
titudine negli animi ; non sembrando ragionevole , 
qualora si parli in generale, lo sperare dirittura di 
intelletti, ilo ve gli istrumenti, dall'uso dei quali cresce 
e piglia 1 igore la nostra mente, sono contrariti e gua- 

2. E per venire senz'altro al mio soggetto di- 
rò, come replicate osservazioni mi hanno convinto, 
che furse nessun altro vizio di nascila dispone più 
comunemente i nostri corpi alle malattie dei precordi 
del rachitismo e de' suoi successivi effetti , li quali , 
per quanto mi è parato, oltrepassano d' a isai per la 
loro frequenza la comune opinione presso il maggior 
numero dei Medici . Questo argomento è cosi im- 
portante, ed appartiene , a3 una moltitudine così 
grande di malati di torace , ed è stato cosi so- 
vente da me imparato al letto di questi infermi, 
ed è ancora, almeno in qualche parte così nuovo 
per la sua applicazione alle cagioni delle offese dei 
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precordj » cne '° """ P oss0 a meno di non consi- 
derarlo curi tutu le possibile diligenza, e nella sua. 
più grande estensione. Comincio pertanto dall'assicu- 
rare , che in tulle le straordinarie malattie di cuor» 
e dei Tasi maggiori dipendenti da cagioni interne] 
questa antica predisposizione rachitica ai è continua- 
mente offerta alla mia considerazione, ed ho potuto 
mostrarla assai manifestamente a tutti gli allievi 
della mia scuola. Queste cose ho io vedute nei luo- 
ghi , dove per me si é appresa, ed insegnata agli 
altri l'arte di medicare: e sarebbe cosa straordina- 
ria, che tanta quantità di casi si fosse adunata nella 
mia sola età, e nei soli luoghi delle mìe osserva- 
lioni. 

3. Ne qui trattando delle apparenze rachitiche 
da me vedute nei cardiaci intendo solo quella no- 
tissima forma dì rachitide, che dal capo e dalla 
faccia comincia ad essere Manifesta e chiaramente 
si vede impressa nella colonua delle vertebre e 
nelle dimensioni degli arti spesso non corrispon- 
denti per In loro misura col tronco, e nella irre- 
golarità e nella figura delle loro ossa, e nell'insieme 
dello loro persona, d'onde i blesi, i rebi , o cam- 
pili , o i valgi e i vari dei greci e dei latini trassero 
il loro nome : ma sibbeoe sotto il nome del rachi- 
tismo, del quale ora intendo di parlare, da me si 
discorre una tale curvatura della spina, che appena 
si sospetterebbe, quando denudati questi corpi così 
affetti, il medico non voglia chiarirsene con una 
particolare diligenza. E si iredrà allora, come que- 
sta disposizione rachitica, avanti nascosta, cominci 
dall'apparire nelle stesse vertebbre del dorso, e sia 
accompagnata da una conformazione similmente vi- 
ziala del. torace in avanti; cosiché vi apparisca un 
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insigne divario di altezza e di capacità fra il lato 
destro, ed il siaistro, e lo sterno sia por lo più, 
situato ob Iniquamente , e spesso infossato in vici- 
nanza della sua estremità e sensibilmente convesso 
più sopra , e le coste vere disugualmente divaricate, 
depresse ed inalzate ora da un altro, e la cavità 
medesima del torace molto breve paragonata colla 
grandezza del basso ventre. Il quale ultimo caso è 
il più comune a vedersi , accadendo in altri al con- 
trario, che la lunghezza del torace , che suole al- 
lora essere più ristretto ai lati, superi le dimen- 
sioni di lunghezza ordinarie. E avviene pure in 
queste circostanze di rachitide latente l'osservare i 
luoghi delle giunture dei cubiti e delle ginocchia 
singolarmente alquanto tumefatti, e gli arti in ge- 
nerale per difetto di carne non corrispondenti alla 
carnosità del tronco: le mani eziandio e li piedi 
sogliono allungarsi alquanto più dell'ordinario ; cosi 
le spalle nelle loro dimensioni e nel loro inalza- 
rne nto si accostano alle forme rachitiche ricono- 
sciute: per ultimo nella faccia medesima o per la 
sua lunghezza o per la irregolarità de' suoi tratti, 
o per la forma assoluta del capo, sono alcune volte 
impressi i lineamenti proprj della fiso no ni: a dei ra- 
chitici. E perù osservabile , che il complesso dì 
tutti o della maggior parte di questi segni appena 
ti direbbe possibile nel maggior numero dei sog- 
getti, dei quali, si scrive, senza contemplare avanti 
diligentemente, a parlea parte ciascheduna delle cose 
dette di sopra, presentandosi questi soggetti al con- 
trario con aspetto di forme regolari Mime. E questo 
mi è accaduto di riscontrare , che mancando di 
comparire nel principio della malattia li più di 
questi segui, per l'abito succulento e carnoso del 
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corpo degli infermi , altura quando le offese dei 
loro precordj si sono Tutte adulte, le accennati: for- 
me nel maggior numero cominciavano a renderai 
del tatto visibili. Simile osservazione di atrofia ra- 
chitica secondaria fu già veduta e descritta da Sid- 
henam (i) dopo il lungo corso di febbri autunnali 
intermittenti nei corpi dei fanciulli , nei quali non 
sembra, che avanti vi fosse segno alcuno di rachiti- 
smo. Questi esempj di rachitide secondaria di altra 
malattie verranno da noi nuovamente ricordati nel 
prossimo capitolo. 

4> E questa, io ripeto, se alcuna cosa osservan- 
do e meditando ho io rettamente veduta, è la fe- 
dele dipintura dell'obito nel massimo numero de] 
corpo di quegli infermi, che ho veduti perire di 
malattie cardiache, e spesso congiuntamente a que- 
ste , di sputi di sangue, di durezze, di piaghe di 
polmone, e di tisichezza: e si può conoscere l'av- 
vicinamento di questi segni a) cosi detto abito tisi- 
forme tanto chiaramente effigiato dalli più antichi 
maestri della nostr'arte. Adunque da questo genere 
di osservazioni, più che da qualunque altro ap- 
parecchio di sintomi, o narrativa di cagioni, veri- 
ficate avanti alcune condizioni preprie delle malat- 
tie, delle quali si parlerà copiosamente nei secondo 
di questi libri, da queste speciali osservazioni, io 
dissi , della conformazione cioè a dire dei loro corpi, 
O la diagnosi del loro male nei precordi per me 
si chiarisce abbastanza, o mancando ancora alcuue 
altre circostanze opportune ad illustrarla nasce in 
me , e si alimenta il sospetto o di proporzioni man- 
canti fra le capacità del cuore, o fra queste e le 



(1) Febr. intarmiti, ami. 1661. ec 
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capacità dei vasi maggiori; De le sezioni Gei ca- 
daveri, che Ho fatte in grandissimo numera dopo 
it termine delia vita di questi infelici hanno di men- 
tito pure una sola volta il giudizio, che, assai mesi 
avanti della loro morte, qualche volta mi era ac- 
caduto di pronunciare. 

5. Seguiteranno altri il parere, che già piacque 
al ccl. Glisson, che le assolute forme rachitiche] 
e gli abili di quei corpi, lì quali ai rachitici sono 
somigliantissimi debbano mirarsi come sembianze 
morbose note ai medici da soli appena due secoli, 
che si terranno da me per assai più antiche e le 
une eie altre siccome quelle, che già furono e che 
sono tuttavia proprie di intere popolazioni, le quali 
e per la malvagità del suolo, che esse abitano, e 
per la mancanza di quelle regole civili, che ordi- 
nano con il pubblico costume insieme la pubblica 
sanità, sì trovano sprovvedute dei mezzi necessari 
per vivere sane e robuste: del qua) genere sembra 
essere stata fino ai nostri la così delta rachitide dei 
Calmucchi. E come infatti il valente anatomico di 
Cambridge poleva pensare Unta novità di questo 
male, considerala tfnchc la sola, parola Richets , 
colla quale il popolo dell' Inghilterra, denominava 
questa malattia, assai prima che egli la descrivesse? 
come il volgo solo senza il soccorso di delta per- 
sona, e più probnblimente di medici, che di nessun 
altra, avrebbe immaginata tanta proprietà di nome 
di greca origine, e fallo espressamente per signi- 
ficare una infermità della spina ? Come avrebbe po- 
tuto il comune veder del volgo nella natura e nella 
curagione dei mali, molli anni che avanti che la 
rachitide fosse soggettata all'esame dei Professori 
destinati a conoscerla ed a curarla, come il solo 
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tolgo per suo privato consiglio avrebbe avuto ri- 
corso alle scari fica zio ni fatte colla punta piuttosto 
lacerante che tagliente di coltello nella conca del- 
l' orecchio fino M'elice, e replicate due o tre volte 
nell'intervallo dì una settimana colla avvertenza , 
che il beneficio grandissimo di questa pratica non 
era dovuto alla quantità del sangue, che scaturisse, 
ma piuttosto al luogo ed al modo delle incisioni ? 
Il quale artificio già rammentato da Ippocrate (1) 
siccome usitatissimo dagli Scili „ incisione venarum 
post aures sibi ipsis auxiliabantur. „ e inveterato 
similmente per testimonianza di Erodoto fra i po- 
poli della Libia sappiamo essere stato parimente in 
uso antichissimamente presso i Toscani (2) nei fan- 
ciulli ancora lattanti. Non inventò il volgo certa- 
mente mai il primo simili mezzi di guarigione, ma 
li raccolse bensì , e li conservò sempre con dili- 
genza, poiché dai Medici ne fu fatto esperimento, 
accadendo nondimeno sovente, cbe il nome degli 
inventori perisse nel bujo de tempi , non cosi i loro 
ritrovamenti utili all'umano genere, e però sempre 
conservati dopo dalla riconoscente memoria dei po- 
poli. E più mi sembra strana la origine, alla quale 
Glisson attribuì la frequenza di queste male: disse 
egli la pace, che aveva confortato la Inghilterra molli 
anni avanti della prima comparsa della rachitide (3); 

Dicimus frequentiam hujus morbi in Anglia mol- 
tum fuisse promotam a diuturna et secura pace 
regionis primam ejus eruptionem praecedente „ . 
E questo & pure feroce avviso , quasi la ginnastica 

(1) De aere aquis et lodi. 
(3) Mercurial. Far. Lrct, Lib. 2. cap. a. 
(3) De Bachi!, cap. XIX. pag. 398. ffag. Cam. 1681. 
Tom. I. 7 
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l'accomandata per la custodia e per il vigore dei 
nostri corpi fosse quella sola di assalire e trucidare 
il nemico, e che li giorni sospirali negli Imperj di 
pubblica e di privata concordia, giorni affrettati dal 
prego unanime di tutte le Nazioni, cospirassero soli 
a fruttificare tante mostruosità e difetti dell'orditura 
della nostra macchina. Giorni santissimi e deside- 
ratissiini della pace: i vostri frutti saranno, quando- 
ché sia, il riugiuviuimento di tutta la umana ge- 
nerazione- , 

6. Mi. lasciando a parte tante antiche testimo- 
'nianze, quante facendo principio dal libro „ de 
morbo sacro ,, (1) potrebbero addursi negli annali 
della Medicina di epoche antichissime della malat- 
tia Spinosa riconosciuta e descritta ab aulico, io 
confesso di non intendere, come Clisson potesse 
egli nominarsi il primo nel fame memoria , quando 
avanti la comparsa del suo libro vi era stato, chi 
nel descriverla e nel medicarla lo aveva preceduto, 
e forse ancora superato nell'una cosa e nell'altra. 
Io non trovo edizione del libro dì Glisson anteriore 
a quella eseguita in Londra dal Sadler nel i65o , 
veduta e citata dal Maugelì e da altri bibliografi ; 
e veggo, che appunto l'anno avanti 1649 in Lon- 
dra pavimenti, per opera di Tommaso Vitakcr , 
e T. Newcomb era stalo pubblicalo il prezioso 
libretto di Ara. Buoi, a de Booz famoso Cai violila 
nato in Olanda e morto a Parigi nel i653, slato 
al servizio, per*q4ianto sembra, delle truppe Irlan- 
desi in qualità dì prìiiio medico. Il suo libro porta 
per titolo „ Observatiònes Mediate de affeclibus 
omissis „ pubblicato altre volte dopo per opera 

Ci) Vedi Pref. art. XI. 
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del Mf iLomio e di nuovo congiuntamente alle Cen- 
turie ed osservazioni mediche di F. Borei. In que- 
sto libro pertanto cosi piccolo di mole quanto ricco 
di eccellente dotlrina pvtò ledersi il Capìtolo XII, 
che porla il titolo „ De tabe pectorea ,, non so 
il perchè menzionalo dall' Haller sotto 11 nome di 
3 , Tabes pittava ,, e si Tcdrà in qnesto luogo de- 
scritta la rachitide con Inula perspicacia e verità dei 
suoi segni , per meritare di essere forse anteposta a 
qualunque altra descrizione che altri dopo ne abbia- 
no falla. E seguita egli a dire, come questa tabe co- 
nosciuta dal popolo sotto il nome di Hichets, o di 
l'ent, nome applicato più specialmente alla groa- 

alcuni unni in Inghilterra ed in Irlanda, dove avanti, 
non dice che fosse sconosciuta col dire, che que- 
sto male „ solebat rarissimtis esse ac vfc cognite* „. 
E però paragonando insieme gli strilli di Booz e 
di Glisson si vedrà , che il primo in questo si al- 
lontana dall'altro, che lì vizj e le mostruosi!» della 
spina da lui si narrano piuttosto fra gli effetti, che 
fra le cagioni di questa speciale condizione di corpi 
,, Dorsi spina in multis curvatur, atque arctts in- 
star in exteriora fiectitur,,. Inlese egli all'appo- 
sto a quei segni , che più dell» spina facessero ar- 
gomento di torace mai conformato „ ante omnia 
pectus , cujui pars anterior, i/uae lata esse debe- 
hat ac plana , angustiar Jit et utrìnque acclivi* in 
medio, seu sterni regione, altius assurgit. Costae 
inferiore* ad latus fovae ventriculi introrsum re- 
trabuntur : „ per le quali ragioni con nome assai 
più proprio Booz la disse infermità o tabe di petto. 

7. Ne mancò alla descrizione dei rachitici fatta 
da Arnaldo la sezione dei cadaveri, colla quale ri- 
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cercò nelle viscere di questa sorte di infermi , come 
si trovassero, e come e quale dovesse giudicarsi es- 
sere, se non l'origine della malattia, la alterazione 
almeno dell'organo più universale e più specifica 
nel loro numero maggiore. Il frutto delle sue ricer- 
che è cosi in tutto somigliante , a quanto la mag- 
gior parte delle sezioni dei cadaveri rachitici ben- 
ché adulti mi aveva mostrato ancora molto tempo 
avanti, che io avessi cognizione del libro dì Booz, 
che non potrei comunicare le cose vedute da me 
in guisa differente da quella, colla quale Arnaldo 
le ha spiegate : e però riportando le sue parole al- 
tra Decessila a me non occorre di proferire le mìe 
,, Origo hujus labìs a jecorc est persaepe non tri- 
llato ullumque noxam passo , seti sopra modani 
adaucto , ita ut plerumque duplo imo fere triplo 
majus sit. Adeo ut interdum pectoris cavo vlx di- 
midiam parlem spatii ipsi debiti rel'mquat , pul- 
mones sic in arctum redacti contrhaunt sese, ai- 
in sese colligunt „ sul quale proposito non mi 
sembra veritiera la espressione di Haller nella sua 
Biblioteca, quando accennando le osservazioni di 
questo Medico nel luogo sopra espresse soggiunga» 
absque pulmonis vitio „ e seguita de Booz in que- 
sto modo „ Ego sane cum plurima corpora ec. 
secuerim, autopsia deprekendì ita rem se habere : 
neque umquam mihi adhuc infantis isto morbo de- 
finirti corpus aperire contigli, in quo non prae- 
grande ejusmodi hepar reperirei» „ fra gli segni 
esterni visibili in questi corpi egli aveva già avver- 
tito sul principio ,, dextrum kjpochondrium tu- 
mesclt. „ 

8. La tortuosità della spina fu la nota più at- 
tendibile, che di questa malattia si espresse colla 



DSL CUOHF CAP. in. 33 
denomina* ione di rachitide; e cosi ne parve a Gib- 
son, Majow, Hsvers , Mery, ed a molti altri fino 
a questi ultimi tempi : per la qual cosa nelle ricer- 
che, le quali furono fatte su la origine delle forme 
rachitiche , altri dei medici intesero al disuguale 
nodrimento della spina, altri all' interrompi mento 
del giusto Antagonismo dei muscoli) altri alla ostru- 
zione e paralisi dei nervi spinali. Il Morgagni ai 
querelava , che nessuna sezione di fanciulli rachi- 
tici avesse potuto farsi da lui e neppnre dal Val- 
mi va , e che ansi di nessun altra in Italia vi fosse 
memoria quando si fosse tralasciata quell'unica, che 
rie aveva riportata il Benevoli, l'ultima delle eccel- 
lenti « veramente esemplari osservazioni di quel dotto 
ed elegante scrittore di Chinirgìa. Con tutto ciò la 
congettura fatta con molto ingegno dal Mery della 
paralisi dei nervi spinali non parve al Morgagni , che 
potesse facilmente sostenersi: e però mostrò deside- 
rio, che li medici si esercitassero fino a proporne nn 
altra più probabile: del quale desiderio egli ebbe 
lode fra gli altri da uno dei Cerusici più dotti della 
Francia di questi ultimi tempi CI. Fouteau. Ma se 
veramente le più antiche e le più moderne osser- 
vazioni chiaro dimostrano distinguersi li corpi dei 
fanciulli rachìtici da tatti gli altri per la vastità della 
mole del loro fegato, quantunque nei feti e nei 
fanciulli questa viscera ancora naturalmente ecceda 
le proporzioni , che suole avere nei corpi più adnlti 
e malori : se questo volume straordinario di fegato, 
e talora di altre parti del venire va congiunto con 
morbose aderenze o pseudo-membrane, osservabili 
nell' ambito dei polmoni compressi e ridotti ad un 
minor volume, come li videro e li descrissero, fiooz, 
ed Aut. Benevoli; se queste premesse, io dico, si 
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trovassero vere almeno nell'universale, non vi sa- 
rebbe difficoltà nell' intendere , come in mezzo a 
questi disordini , procedendo la respiratone nei 
rachitici assai difficilmente tutta la circolazione rossa, 
e le copiose separazioni, che da questa hanno ori- 
. gine, ed il sistema assorbente sodVisscro le più gravi 
irregolarità, fino a cangiarsi intieramente tutte le 
dovute dimensioni e proporzioni delle diverse parti 
della nostra macchina. Ne vi è dubbio, che li ra- 
chitici non respirino con fatica, e non sieno co- 
munemente anelasi , e ebe motti ili tabe non muoja- 
no consunti nei primi anni della loro vita, e più 
avanti di altre malattie di petto e di cuore , e da 
frequenti minacele dì soffocazione abbiano lunghe 
pene e pericolosissime. Ne forse sarebbe fuori di 
ragione il sospetto, che veduta la grandezza del 
fegato, questa più di tutte le altre ragioni contri- 
buisse a sollevare le coste in quel lato più che nel- 
l'opposto, e a dare allo sterno una obliquità con- 
traria alla sua naturale positura, siccome t confi- 
' gurare la spina a guisa di serpo, in mezzo a tanta 
mollezza propria delle ossa in quella età, e resa 
anenra maggiore in questi corpi per le ragioni, che 
appresso si diranno. Ma questa spiegazione, che 
può bastare per farci comprendere , come nàsca la 
maggior parte dei segni proprj della tabes pectorea 
descritta da Booz , si appoggia principalmente sul 
volume del fegato, e sol restringimento del volume 
e sulle aderenze e le copiose false membrane, che 
circondano i polmoni, vedute pure iu tanti altri 
esempj di labe mesenterica e slrumosa propria dei 
fanciulli. Deve per altro sapersi , che non mancano 
osservazioni iu contrario di corpi rachitici , ohe so- 
nosi mostrati senza veruna olfesa delie loro interne 
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viscere : basti per tutte il caso veduta dall'Heller (i) 
in un fanciullo di 18 a ao mesi, il cui torace era 
straordinariamente deforme ,; in visceribus mtllam 
hujujs degenerationìs causata comperi, nequa lu- 
mìdum hepar, cujus vasa pseparaveram , acqua 
eordis aut pulmonum vìtìum. „ 

CAPO IV. 

Continuazione dello stesso argomento. 

1. Sarebbe stato invero desiderabile, che quelli, 
ebe ci hanno In scìnta memori» di viscere perfetta- 
mente sane vedute in corpi deformi, come sulla 
-testimonianza di Haller si e scritto nel capo ante- 
cedente , avessero narrata e proseguita la istoria dei 
loro infermi più diligentemente , e cosi ancora nella 
pescrisione delle cose da essi trovate nei cadaveri, 
ci avessero resi consapevoli di avere spinta la loro 
curiosità molto più avanti di quello che ci sia per- 
messo di intendere dalle loro parole. Noi vedremo 
molti altri esenipj di rachitici, nei quali non po- 
teva aversi sospetto, che le vie della respirazione 
non l'ossero perfettamente libere: in ogni modo 
rinunciando alla pretesa , che quanto io sono per 
dire possa applicarsi senta distinzione a tutti i corpi 
a fletti da questa malattia, inclino volentieri a per- 
suadermi , che nel maggior numero delle forme ra- 
diilicbe dei fanciulli la circolazione piccola così 
dilaniata vi soffra qualche notabile impedimento; 
per la quale ragione similmente mi sembra proba- 
bile, che il rachitismo noti si manifesti mai prima 

(1) Opusc . Pathol. obi. Gihbi hiiloria. 
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che il fanciullo abbia cominciato a respirare: ne 
so, che vi sieno esempi almeno conosciuti e co- 
muni di rachitici veduti dal primo momento della 

2. Raim. Vieussens (1) racconta il caso di un 
feto esternamente ben formato , che dulia sua na- 
scita aveva la respirazione difficile, un suono di voce 
debole e fioco, il colore del corpo simile al piom- 
bo, e le estremità fredde : egli non visse più dì 36. 
ore: li polmoni erano gonfi, e lì vasi distesi e 
pieni di sangue fuori dell'ordinario: il ventricolo 
destro del cuore e l'arteria polmonare erano molto 
dilatati: non ai trovava segno di apertura di, fora- 
me ovale: il sangue nel passare ai polmoni incon- 
trava il più. grande ostacolo, o meglio nello scari- 
carsi per le vene polmonari nell'orecchietta poste- 
riore: questo bambino, se fosse seguitato a vivere, 
può credersi, che si sarebbe fatto rachitico perle 
ragioni, che dopo si diranno, Morgagni (a) narra 
il caso di una giovane, ebe era stata co ti ti linamente 
malaticcia con un colore di pelle tendente al livi- 
do, ed aveva sempre respirato con difficoltà: in 
questa giovane il forame ovale era aperto : il ven- 
tricolo sinistro era della forma del destro, e quan- 
tunque più grande aveva ancora delle pareti più 
dense: le valvule dell'arteria pulmonare erano ca'r- 
tilaginose con qualche segno di ossificazione, e 
non vi restava, se non che un piccolissimo foro 
aperto al sangue per li polmoni: l'orecchietta de- 
stra era il doppio più grande e più carnosa dell» 
sinistra : il grande Maestro si dimenticò di soggiun- 



ti) Tr. de la Scruni, da Calar Ch, Vili, 
(a) Dpi». Anat. Med. XVII. n. la. 
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gere lo stato dei polmoni, e delle altre viscere del 
basso ventre : ma in questa giovane similmente, se 
avesse continuato, a vivere, facilmente avrebbe po- 
tuto svilupparsi una rachitide tardiva , della quale 
si parlerà. Nel fanciullo, cbe visse tredici, giorni 
descritto dal D. Hunter (i) il ventricolo anteriore 
e l'arteria polmonare erano della più grande an- 
gustia; anche il canale arterioso era assai piccolo: 
la sola comunicazione per il forame ovale era assai 
ampia: la respirazione di questo fanciullo fu sem- 
pre laboriosa ed il colore della sua cute, come nella 
osservazione di Vienssens e di Morgagni, livido e 
nerastro. Il Sig. Halle , nella Storia della Società 
Beale di Medicina di Parigi , (a) descrisse la ma- 
lattia e la sezione del cadavere di un fanciullo di 
otto anni di colore oscuro e plumbeo della pelle, 
camminando di fianco, e portando la lesta rare volle 
diritta senza però notabile distorsione negli ossi, 
il quale dopo sensìbili alterazioni nel polso, e gon- 
fiezza assai visibile nell'ipocondrio destro, presentò 
dopo la morte il fegato assai gonfio e pieno di 
sangue, e cosi la milza e i reni: il diafragma era 
gonfiato dalla parte sinistra, come una vescica piena 
d'acqua: il polmone deatro era lutto aderente alla 
pleura e scirroso, attaccato al diafragma , e perduto 
intieramente ogni indizio di mediastino e di peri- 
cardio » il avoit fait corps aver la surface externe 
de ce viscere » il cuore : li grossi vasi, che escono 
dal cuore erano compresi in questa confusione ge- 
nerale di parti, e non vi era di libero, cbe la su- 
perficie sinistra e posteriore del cuore : le sue cavità 
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erano assai ristrette e non contenevano putito di 
sangue. Il piccolo fanciullo di nove anni morto li- 
bido, e probabilmente non senea segni di rachitismo 
tagliato da Meckel e da lui rammemorato negli atti 
dell' Accad. di Berlino fi) , oltre il mesenterio tutto 
scirroso, ed il fegato attaccato tutto al diafragma, 
aveva li polmoni aderenti dappertutto alla pleura, 
tubercolosi , e li vasi sanguigni grandi e piccoli, 
arteria pulmonare , vena cava superiore , li vasi bron- 
chiali , quelli del pericardio tutti confusi in una sola 
massa; ne vi fu possibile l' introdurvi l.i pi h minuta 
iniezione: il pericardio era aderentissimo al cuore . 
Li medici hanno più volte replicato il loro lamento , 
che la anatomia patologica dei feti appena nati fosse 
cosi poco attcsti : e può giudicarsi , che se fosse 
praticata più di sovente , questi vizj relativi alla pic- 
cola circolazione sarebbero meglio conosciuti : ne 
vi i dubbio per le osservazioni di Cowper (a), di 
Morgagni (3), e di altri , che quei fanciulli, nei 
quali il forame ovale o si chiude più presto di quello, 
che esso dovrebbe, o resta aperto più lungamente, 
o si trova affatto mancante di qualunque vai villa , 
come videro Jano Planco, Leprotti, e Morgagni, 
che questi fanciulli io dissi, o non sieno assai presto 
tolti di vita , o vivendo non contrastino nel maggior 
numero dei casi con una salute fiacca, e spesso in- 
terrotta da molti mali. Io dirò ancora qualch' altro 
esempio di adulti, nel quali la conformazione del 
torace fu viziata, essendo depressa e ristretta ai lati, 
ed altrettanto più lunga dell'ordinario, nei quali le 
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vie interne del sangue nel cuore si videro declinate 
dallo stato loro naturale. II primo di questi esempj , 
clie mi fa vera pietà di narrare, appartiene al cada- 
vere di un illustre giovane nella Matematica . e nella 
Medicina il Dott. Luigi Zanniti, rampollo di una Fa- 
miglia cosi cara a tutte le italiane Lettere ed a tutti 
li buoni studj . Fu egli di alta statura pallido e gra- 
cile di persona, di torace angusto e depresso, di 
breve respiro ed affetto di scrofole nella sua prima 
età. Intento assiduamente allo studio, e molestato 
insieme da penose cure, non molto dopo li Zo. anni 
sì rese asmatico ed ortopnoico con palpitazione e 
tremore di cuore, polso intermittente , edema ai 
piedi , sputando ad intervalli qualche poco di sangue 
e di marcia : e così poco dopo miseramente per tulli 
ì buoni cessò di vivere. Inciso il suo corpo oltre il 
fegato ingrandito e indurito e portato mollo in alto 
nella cavità del torace , li polmoni comparvero indu- 
riti e rislretti con moli' acqua nei sacchi delle pleure : 
anche il pericardio conteneva dell'acqua: ma nel 
cuore il forame ovale era aprrto ed assai ampio , e 
nel!! arco dell'aorta , che era alquanto contratta , era vi 
nn ulcere canceroso del diametro di mezzo pol- 
lice -con orli rossi disugnali duri e dentati ; 1* ulcere 
aveva corrosa tutta la sostanza dell'arteria, e non 
restava a mantenere la integrità del canale arterioso, 
che la sola cellulare esteriore . Questo pezzo paiolo 
gico, il quale mi richiama alla mente qualche altra 
simile osservazione di Morgagni, e di Meckel , e mia 
propria , delle quali si parlerà copiosamente nel se- 
condo libro , dove dell' «rieri ti de , si conserva presso 
il sig. Prof. Termanini, che ebbe la somma cortesia 
di comunicarmi la storia, che sopra ho riportata. 
La gravida cardiaca, della quale io riporterò ia no- 
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labile istoria più sotto , ove si parlerà della gravi- 
danza e degli sforzi del parto, come cagione predi- 
sponente alle malattie del cuore, aveva anch'essa il 
torace malissimo conformato, il forame ovale ancora 
aperto, ed il fegato noti era senza colpa. Anche il 
aoggetto già medicato in Pavia nell'ultima sua in- 
fermità dal mio dottissimo e benevolo collega sig. 
Prof. Raggi, e nel quale i due ventricoli del cuore 
comunicavano insieme per mezzo di nnà apertura 
assai visibile, come di altri fecero memoria li Dott. 
Hnnter e Pultnej,era di alta statura, pallido, ed 
emaciato, ne pero senza qualche sembianza di pri- 
mitivo disposizioni rachitiche : ammogliato esso non 
ebbe prole e non visse oltre li 35 anni (i) : nella 
■ua famìglia esistevano altri soggetti affetti da una 
particolare sensasione nella regione del cuore: dalla 
qual cosa potrebbe forse argomentarsi una disposi- 
zione ereditaria di famiglia . Insumma la moltiplicità 
di questi vizj , che sembrano congeniti , veduti nel 
cuore mi indurrebbe con facilità a credere, che si 
incontrerebbero nei fetf con molta frequenza, quando 
essi si ricercassero più sovente nel numero cosi grande 
di queste immature vìttime della morte nei primi 
momenti . della vita: ne mi sembra molto fuori di 
ragione il dubitare, che fece il Lancisi, che alle 
morti subitanee per rottura di cuore, li quali esempj 
per suo giudizio non scarseggiavano , fossero fra gli 
altri opportuni quei corpi, nei quali dalla nascita 
la tessitura del cuore fosse stata soggetta a qualche 
vizio dì conformazione: e questo dubitare medesimo 
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non dispiacque al Morgagni , (1) replicando le sue 
lodi a Lancisi , che aveva potuto fra i primi pro- 
porlo al giudizio dei Medici . £d a questi fatti simil- 
mente veduti nel cuoricino dei piccoli fanciulli vuoisi 
riferire cià, che scrive G. P. f'ranck (a), dove par- 
lando della metrorrogia soggiunge „ in ipso certe 
cordìs apud pueros vite mero exclusos substantia 
Jibras musculares hoc in puncto vel in ilio aliquando 
defluisse , atque sic /muri aneurismatis hac in parte 
prìmordia haestss&onspectum est. n 

3. Tutte le cose fin qui dette , oltre che cì chia- 
riscono' le disposizioni dalla nàscita alle offese del 
cuore, forse ci somministrano insieme qualche lume 
sulla cagioue immediata del rachitismo , il quale o 
fu manifesto nei soggetti, dei quali si è scritto, o 
questi almeno accennarono di esservi disposti per 
tutti quei segni , li quali (inora sono alati discorsi . E 
però sul fondamento delle osservazioni di Booz e 
delle altre , che dopo abbiamo riportale , io argomento 
così. La circolazione nei rachitici sì compie difficil- 
mente , e nel loro numero maggiore essa può credersi 
in uno stato diffettuoso, alla qual ragione appartiene 
assai facilmente la piccolezza e la magrezza e la di- 
sposizione labida in generale dei loro corpi : dico in 
generale, essendocene altri al contrario, li quali, 
come si è detto, superano la statura ordinaria forse 
per la troppa duttilità e cedevolezza di tutte le libre, 
alle quali basta un impeto anche minore della circo- 
lazione, perchè si allunghino più dell'ordinario: t 
loro polmoni si espandono è sì muovouo con pena: 
la art Briosità impartita al loro sangue col processo 
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della respirazione è assai debole, e però è necessa- 
rio, che il sangue nel suo corso ne resti privo più 
presto , e crescano in contrario le apparenze della 
ve n osi là : e quindi li rachitici cominciano quasi dal- 
l' esser vecchj o almeno dal soffrire le conseguenze 
della vecchiaia prima di essere stati giovani, ed 
hanno la cute per lo più secca , ed aggrinzila , com'è 
nei veccbj . £ siccome nella vecchiaja la circolazio- 
ne e l'aiteriosità sono solite a languire, e però 
V assorbimento nei veccbj prbceaV con tanta maggior 
forza, e quindi nascono il loro impiccolimento per 
tutti i lati , ed il loro curvarsi , come noi diciamo , 
sotto il peso degli anni, per ragioni affatto consimili 
nei corpi raohilici si va distruggendo successivamente 
quasi ogni nuovo allungamento dei stami organici , 
ed il loro tessuto resta molle, ed esile, e manca 
loro la carne , e le it, lesse ossa si piegano , e si cur- 
vano per difetto della dovuta densità uei loro com- 
ponenti, e della sostanza calcarla, che resta continua- 
mente assorbita: e da questo nasce forse una specie 
determinata di strume per il solo trasporto della 
sostanza calcarla nel corso dei linfatici, dai quali 
nel loro cammino a traverso di tanti piccolissimi 
follicoli e glandule la sostanza assorbita negli ossi 
può essere per via , secondo le differenti opportunità 
delle tessiture locali, ora in un luogo ed ora iu un 
altro depositata. £ però la rachitide e 1' abito stra- 
ttono, come fra gli altri il sig. Portai si è ultima- 
mente avvisato nella sua memoria sulle malattie ere- 
ditarie , frequentissimamente vanno insieme congiun- 
te, in maniera per altro , che le strume sieno l'effetto 
dell'abito rachìtico : ed a questo convenga por mente 
nella cura, prima che a quelle. 

4. £d è chiaro V intendimenU , come in mezzo 
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a qursia languida ossigenazione del sangue la sua den- 
tila specifica diminuisca, e del sangue venoso tanto 
di più, e però il calibro delle vene si aumenti: le 
quali abbondando nel fegato più ebe in qualunque 
altra visterà, avanzerà osso la grandezza sua solita 
negli altri fanciulli, che sono attui , e nei quali pure 
naturalmente si scorge maggiore di quello , che esso si 
presentì nella giovinezza e nella virilità paragonandolo 
colla mole, alla quale successivamente giungono in 
queste età (ante altre parti. £ si può osservare , che 
questo ingrandimento del fegato generandosi prima 
come effetto delle disposizioni organiche rachìtiche) 
termina cospirando ancora come cagione degli slessi 
disordini nella circolazione. Ali spiego. 11 passaggio 
del sangue dal cuore nei polmoni soffrendo nei ra- 
chitici molti impedimenti e per la disordinata tessi- 
tura dell' istesso (l) cuore, e per li solleciti precessi 
morbosi , che si fanno intorno al polmone , risultando 
da queste cagioni una circolazione arteriosa più 
languida ,. sarà mestieri , che il sangue venoso tanto 
più facilmente si accumuli nei luoghi, ai quali esso 
si porta in più grande abbondanza , e però nel fegato 
più che in qualunque altra parte : e se il cuor de- 
stro o per qualche suo difetto, o per la condizione 
del polmone, che non si distende, quanto sarebbe 
necessario , per il libero passaggio del sangue dell'ar- 
teria polmonare, o conginn tamente per nna e per 
l'altra di queste cagioni diviene tardo A ricevere il 
sangue, che a lui si porta dalla cava inferiore, lo 
stalo di gonfiezza delle viscere abdominali crescerà 
Unto di più, eia mole del fegato si farà tanto più 
enorme. Ma poiché questo ingrossamento di volume 
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oou potrà non inalzare sensibilmente il diafragma in 
danno della capacità, del torace, saranno in conse- 
guenza tanto maggiori le difficoltà , che avrà il pol- 
mone nel!' espandersi , e ricevere tutto il sangue, che 
a lui manda il cuor destro; ed il sangue forzato a 
trattenersi nelle cavità di questo primo motore della 
vita non potrà a meno di non disporle a dilatarsi 
più della loro naturale tenuta. Io suppongo, che 
un simile ritardo opposto al sangue, che discende 
per la cava superiore, contribuisca più di qualunque 
altra cosa al volume della testa, la quale nei rachi- 
tici suole essere comunemente maggiore delle propor- 
zioni ordinarie : questo fenomeno però è molto me- 
no costante dell'ingrossamento dal fegato. 

5. Sarebbe a dirsi in questo luogo, come la 
subitanea immersione in un bagno freddo per un 
momento, soprattutto nei più caldi giorni della state, 
abbia recato su venie ai fanciulli rachitici ' tanta uti- 
lità, di quanta si è fatta copiosa testimonianza da 
molti medici prima di me, e di quanta a me non è 
mancato l'esempio nella mia propria pratica di me- 
dicare. La applicazione dell'acqua fredda contraendo 
un vasto numero di vasi capillari in tutta la super- 
fìcie del corpo, obbliga il sangue a scorrere in una 
quantità molto maggiore nei tronchi interni , e fa- 
cendo quasi violenza al cuore per mandare ai pol- 
moni in un tempo determinato una quantità tanto 
maggiore di sangue obbliga insieme gli stessi pol- 
moni a distendersi e svilupparsi tanto maggiormente. 
Nè mi sembra cosa difficile da potersi concepire, 
come replicandosi parecchie volte giornalmente, e 
per la successione di più giorni queste improvvise 
scosse al cuore ed al polmone, la cavità interna del 
pieghevole e molle torace di questi bambini a poco 
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■ poco si distenda, finché acquistata da! polmoui una 
capaciti maggiore a potersi spiegare il processo del- 
la respirazione cominci ad eseguirsi più liberalmente 
e più H fieramente : e cresciuta in questo modo la copia 
dell' ossigeno assorbito nelle arterie , le principali 
cagioni delle apparenze rachitiche incomincino a 
scomparire. E potrei io ora nomare più d'uno già 
adulto, il quale fanciullo ridotto allo stato di tabe 
rachitica, e deformemente contraffatto nella persona 
fa da me curato con questo solo mezzo. fra il primo 
ed il quarto anno della sua vita. 

6. La quale mìa opinione sulli salutari effetti del- 
le immersioni fredde altri giudicheranno, quanto si 
debba attender», lo con fosso , che fra le ragioni, che 
mi hanno condotto a pensare in questa guisa, via 
molta parte l' essermi due volte incontrato in esem- 
pi somigliantissimi al caso riportato da Chicoynean 
nelle Mem. dell' Accad. delle Scienze di Parigi Tan- 
no 1731. cioè di sembianze rachìtiche assai osserva- 
bili, le quali con notabile inflessione della spina ed 
alzamento delle spalle in una giovinetta di p, anni 
secca e magra, improvvisamente si dileguarono dopo 
una grave infermità di polmone terminata con un 
vasto ascesso, che assorbito, si fece strada perii 
tubo intestinale: quasi «olla suppurazione, che na- 
cque nella interna cavità del suo petto, si fosse di- 
strutta molla parte di quelle pseudo membrane, che 
il Benevoli descrisse cosi diligentemente intorno al 
polmone del fanciullo rachitico da Ini inciso; e perà 
nella fanciulla descritta dal Medico francese si fosse 
resa più libera la espansione del polmone , suppurato 
forse anch'esso nella malattia, ma forse ancora al- 
meno parzialmente rigenerato : la quale ultima opi- 
nione sembra esserci suggerita dalla moltitudine di 
Tom. I. 8 



46 ULLLL MALATTIE 

quegli esempli, nei quali dopo precedute copione vo- 
miche di petto, li polmoni veduti molti anni dopo 
sono comparsi della loro naturale mole e grandezza: 
certo si fu, che con quella vomica parve uscire dal 
corpo di quella ragazza ogni disposizione rachitica, 
divenuta essendo con maraviglia di tutti quelli, che 
1' avevano veduta avanti , di una taglia elegantis- 
sima. A questa osservazione io vidi un altra somi- 
gliantissima nella persona di un giovane contadino di 
dodici anni venuto nello Spedale di S. M. Nuova in 
Firenze nella primavera dell'anno 1778 rattrappito , e 
colle gambe storte curvo, e col veutre e colle giun- 
ture assai gonfie respirando e movendosi con travaglio 
incredibile: si aggiunse alquanti giorni dopo un forte 
dolore al lato destro, sotto il quale a poco a poco 
egli si fece suppurato di petto, e sputava marcia 
in quantità . Egli soffri questo infelice vivere per 
quattro mesi ; e finalmente sempre soccorso colla 
più grande valentia dal medico della cura, le mar- 
cie cominciarono a diradarsi : la gonfiezza del ven- 
tre e delle giunture disparve ; e cominciò forse la 
prima volta nella sua vita a cuoprirsi di carne, ed a 
colorirsi decentemente la faccia: in fine di sei mesi 
dalla sua entrata nello Spedale vegeto e franco sulli 
suoi piedi ne usci verso gli ultimi di settembre vero 
prodigio della natura e dell'arte. Ma ben altra os- 
servazione opposta tendente però, se io non erro, 
ti fare la stessa pruova, mi accadde poco tempo dopo 
con mio incredibile dolore in un mio fratello nella 
età di quattordici anni, di abito di persona benissimo 
formato, il quale essendo stato preso da peripneumo- 
nia gagliarda sul cominciare della convalescenza fu 
attaccato da tintomi di rachitide, che in pochi mesi 
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Io sfigurò intieramente, e Io condusse in brevissimo 
tempo a perire miseramente di tabe. 

7 Noi vedremo in altro luogo, come prevalendo 
l'abito rachitico con una manifesta tortuosità della 
spina, e la direzione dell'aorta ventrale facendosi 
similmente torta e con angoli sovente molto acuti, 
questa successiva inflessióne dell'arteria giunga ad 
offendere gravemente le cavità del cuore. Nè po- 
trebbe farsi altramente per la difficoltà, che tro- 
va il sangue di proseguire il suo corso per un ca- 
nale, il quale cosi bruscamente e cosi spesso cangia 
direzione : per la qua! cosa il ventricolo sinistro o 
posteriore si trova quasi continuamente in uno stato 
di pienezza, ed obbligato a riuscire il sangue, che 
gli viene mandato dalla corrispondente orecchietta, 
la quale successivamente tende a non disordinar meno 
le capacità del cuore anteriore. Noi vedremo nel 
secondo di questi libri, come le cagioni di questi 
diversi locali dilatamenti cospirino insieme in molti 
esempj > e ostacoli alla grande circolazione servi- 
no a dilatare le capacità anteriori o destre, e cosi 
all' opposto, 

8 L'ultima delle tre storie da me riferite ap- 
partiene più da vicino alla così chiamata rachitide 
degli adulti, la quale con altro nome si disse osteo- 
malacia. Ne le sole malattie dei polmoni terminano 
molte volte negli adnlti nelle più perfette sembianze 
rachitiche , e fino colla stessa gibbosità : della qual 
cosa si parlerà di nuovo ancora nel seguente capi- 
tolo: ma questo pericolo non è nuovo nemmeno ne- 
gli abiti inveterati dei sifilitici, scorbutici, artritici, 
reumatizzanti, nelle abituali astenie e malattie del- 
l' organo della cute , nelle lungamente lattanti , in 
quelli che vivono in luoghi bassi ed umidì : in tutti 
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vale, e insignemente molli, le giunture gonfie, la 
spina a guisa di serpe, e sensibilissimo impiccolimento 
di tutto il corpo. Courlial, Petit, Norand, Pouteau, 
Huoter, e molti altri nel lasciarci memoria di questo 
rachitismo degli adulti non ci lasciarono dubitare, 

tribuissero assai forte a questa degeneratone di forma, 
e di consistenza dì tutto il sistema delle ossa. Wins- 
lovr vide una donna di alta statura, la quale avendo 
intrapreso contro il suo costume un genere di vita 
neghittosa sedendo la più parte della giornata, si 
raccorciò più dina quarto della sua altezza con sen- 
sibile contorcimento della spina, e grave offesa de- 
gli organi della respirazione. P. Franck racconta il 
caso di una giovine da Ini veduta, la quale Jopo quattro 
anni di prigionia si ritrasse olla statura di una bam- 
bina di pochi anni, essendo stala prima di svelto 
e gentil portamento. Cosi la storia della rachitica pisana 
descritta dal mio illustre amico Audìberli, Archi atro 
della Rea! Corte di Sardegna non ci lascia dubbio, clic 
li replicali parti, ed il lungo allattare, e l'esporti 
in luoghi umidi non conducano allo slesso fine : le 
quali cose possono similmente vedersi dimostrate 
con numerose osservazioni da CI. Pouteau. La mol- 
lezza, che in generale acquistano le ossa delle gravi- 
de, è conosciuta abbastanza da tutti li Medici, tj 
ostetricanti. 

g. Le ossa in questi esempj , come sì esprime Pe- 
tit, si trasmutano io carne: e Gio. Hunler ci assi- 
cura, che questa rachìtide degli adulti finisce spesso 
coll'essere più mostruosa di quella dei fanciulli, net 
quali rimane sempre nelle ossa qualche poco di so- 
stanza calcarla, quando al contrario negli adulti ap- 
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pena più ne rimane alcun vestigio per ta duttilità affatto 
lendinosa, chele ossa acquistano. E questa rachitide 
secondaria potrebbe forse anch'essa non essere esente 
da qualche cagione, la quale fosse relativa a molti 
modi viziosi di respirazione e di aria inspirata, ed 
in generale a tutte quelle cose, le quali servono 
ad abbattere notabilmente la forza della circola- 
zione rossa, promovendo al contrario una attiviti 
non naturale del sistema assorbente: nella quale il 
sig. Soemmrring dopo la bella dissertazione dì Hei- 
ne (1) da lai citata, ricercò ancora ultimamente la 
cagione principale dei fenomeni del rachitismo. 

io. In ogni modo però o la rachitide si mani- 
festi dalla prima età, o le disposizioni rachitiche lie- 
no l'effetto di altri abiti morbosi contratti dopo nel 
corso della vita , ognuno può intendere abbastanza, 
quanto in questi corpi cosi viziati sieno sempre in 
procinto le cagioni prossime e più immediate delle 
infermità del cuore , e dei vasi maggiori; come la 
sezione dei cadaveri non à cessato di convincermi sino 
alla evidenza. Intenderà insieme, quanto sieno affat- 
to singolari le osservazioni, che si sono discorse nel 
capitolo antecedente , della perfetta integrità delle vi- 
scere, come Haller le vide nel suo fanciullo rachì- 
tico. 



(i) De Fatar, ahi. ad rachit. proer. potentia. Diiter, 
inaug. Golting. 1799. 
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CAPO V. 

Malattie sofferte avanti nelle partì interne 
del torace. 

1. La natura dei processi infiamma torj , ai quali 
li polmoni soggiacciono cosi facilmente , l'esito il più 
cornane di queste infiammazioni , le quali cosi race 
Tolte e forse appena ilei più lievi casi terminano nel- 
la , cosi detta nelle scuole , perfetta risoluzione, della 
qual cosa ci fanno manifesto argomento le frequenti 
recidive, che tutto giorno veggiamo in quelli , che 
avanti sono stati pulmonici, lì corpi membranosi 
o tubercolosi di nuova formazione, li quali o in- 
torno O nella sostanza medesima dei polmoni si ge- 
nerano , queste considerazioni congiunta mente ser- 
vono a farci intendere abbastanza, come non sìa scarso 
il numero delle gravi offese del cuore e dei precordi 
negli infermi di questa classe di malattie pleuritici, 
p eri ma e u manici , tubercolosi , ed in quelli sopra 
lutti gli altri , che sono più volte ricaduti : ed il 
fatto patologi co -a nato mi co non cessa di convincer- 
cene noverandosi fra i rari quegli esempj , se pure ve 
ne possono essere, nel quali insieme colle gravi of- 
fese del polmone non vadiuo congiunti osservabili 
vìzj delle parti, che si discorrono : infine il pulmonico 
quasi mai manca di essere cardiaco. In qualunque 
modo la espansibilità del polmone, o la sua atti- 
tudine a ricevere la solita quantità di sangue resti 
diminuita o per la moltitudine dei vasi, che sono 
stati distrutti durante la infiammazione, come in tanti 
casi di interne suppurazioni , di vomiche, di empie- 
rai, o per le effusi osti e produzioni di nuovi corpi 
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fuori o dentro di questa viscera, si rende necessario 
qualche ritardo nel vuotamente) del cuore anteriore, 
e dico ancora nel posteriore, presa nella dovuta 
considerazione l'arteria bronchiale. Tralascio li casi 

J' acqua sì sono vedute tante volte penetrare nel pe- 
ricardio, e recare immediata offesa ai movimenti ed 
alla struttura del cuore: nemmeno io nominerò le 
pericarditi e te carditi , non può dirsi quanto peri- 
colose, suscitate dalla sola infiammazione del pol- 
mone, le quali saranno da noi discorse nel secondo 
di questi libri. 

2. E serve alle stessa offesa , o almeno la con- 
gettura che si fa, sembra somigliantissima al vero, 
l'impeto lungamente continuato della tosse , e di quel- 
la fra le molte sue specie , ebe ferina e soffocati va 
ai disse da molti medici, e della quale Lancisi (1) ci 
assicura, che subitanee morti erano state soventemen- 
te il termine» quod seme mortis genus nos frequenter 
vidimus ». Sono soggetti in modo più speciale a que- 
sto genere di irritamento e di profluvi! quei corpi, 
nei quali il sistema glandolare e linfatico è viziato 
da abituali malori , e nei quali le attività naturali 
della cute sono in uno alato permanente di astenia, 
gli scrofolosi, quelli ai quali la cosi detta coriza è 
famigliare, e fra le età della vita li vecchj in par- 
ticolar modo, allora quando in questi la membrana 
interna dei bronchi sembra restar sola per soddisfare 
all' ufficio della intera cute esterna , resa quasi af- 
fatto inattiva ed impermeabile; e pero una grande 
abbondanza di umori esala continuamente dalla estre- 
mità de' suoi vasi : ed a questi non di rado accade , 



(i) De Subii. Mori. Uh. I, Cap XVIII. prop. IH. 
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che il catarro li soffochi in quello stato Jei polmoni, 
che alcuni degli antichi medici , ed alcuni ancora mo- 
dernamente hanno significato col nome -di apoplessia 
polmonare. E di questi sono copiose le descrizioni 
patologico-aiiatomìche di essersi trovato nei loro -ca 
daveri il cuore insignemente dilatato e congiunta- 
mente ancora l'aorta; e cosi in questa come in quello, 
spesso apparvero delle squamine ossose con segni 
manifesti di memhrane già da motto tempo infiammate. 
Tale si fu la condizione del cuore, e della aorta, 
che io vidi nel cadavere di un uomo settuagenario, 
il quale stato negli anni avanti replicate volte pol- 
monico, infine si era condotto a soffrire per molti 
mesi una tosse senza intermissione , e che aria sera 
presoda insolito freddo ed abbattimento universale, 
trasportalo la mattina dopo nello spedale vi mori 
mìseramente nello stesso giorno quasi all' improv- 
viso. (Questi esiti si notarono parimenti ne! cadaveri 
dì qaelli , dei quali la tosse era «tata !..-.-■ ostinata 
e violentissima, seguitata però da sola e stentata spre- 
mitura di siero sottile ed acquoso trasudato dai bron- 
ci]]. Né sembra, che altrimenti la cosa potesse ac- 
cadere considerala la drffìcullà dello scorrimento del 
sangue per l'aorta vcuUale in tanto contìnuo sfor- 
zo e dilatamento dei polmoni , per cui le viscere del 
basso ventre fortemente restano compresse fino a slo- 
gare le intestine dalla loro sede. Queste cose però 
quantunque ornate ili tanto numero di osservazioni, 
e the il solo ragionamento ancora sembra recider* 
assai verisimili , debbo io suggiungere di non averle 
vedute provate col fatto altrettanto , quanto io mi era 
immaginato Dopo tossi ferine e di tanta forza per 
lasciare gli infermi affatto semivivi, e tutti coperti 
di freddo sudore, non ho veduto molte volte nel cuo- 
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re di questi cadaveri veruno straordinario dilatamen- 
to: qnello che io ò costantemente veduto in questi 
casi si è l'aorta insignemente rubiconda, e sparsa di 
sangue effuso per le sue membrane, che la compon- 
gono, 8 nel maggior numero de' casi dilatata nella 
sua interna capacità. Taluna di queste mie osserva- 
zioni -verrà da me riportata più opportunamente nel 
secondo Libro, 

3. Appartiene forse a questo genere dì tossi, che 
si veggono essere similmente in alcuni .esempj pro- 
prie dei fanciulli, la notissima predizione ippocrati- 
ca della morte sollecita a quegli fra gli impuberi, ai 
quali sì curvi sensibilmente la spina per tosse e per 
asma, che essi abbiano sofferto avanti (ì) <• qui gib~ 
bosi ex anela tiene et russi fiunt ante pubertatem, 
mariuntur » Foesio , o come tradusse Leoniceno <■ qui 
gibbi ex asthmate fiunt aut lussi , ante pubertatem 
moriuntur » nè questo aforismo può mancare di accre- 
scere i nostri sospetti sulla antichità della rachitide 
e sulle cognizioni, ebe della natura e dell'andamento di 
questa malattia ebbero li più antichi medici : il che sia 
detto cos'i di passaggio. Come per altro e per qual 

si contorcesse la spina , la cosa non fu parimenti intesa 
dalli più grandi maestri di medicina particolarmente 
del decimo setto , e del principio del secolo decimo 
settimo. £ poiché la cagione dell'anelito e della tosse 
per insegnamento dello stesso Ippocrate facilmente 
era attribuita ad umori viscosi e lenti accumulali 
nel polmone , dai quali nascevano li cosi delti tuber- 
coli , sì fu parere di Mercuriali, e di altri uomini 
dottissimi del suo tempo , che questo vizio della spina 
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incominciasse da concrezioni e durezze avvenute nello 
stesso torace, le quali togliendo al fanciullo la li- 
berta di facilmente respirate, lo obbligassero a cer- 
care ajuto alla sua respirazione col piegarsi conti- 
nuamente !□ avanti.: e qoindi la spina cosi spesso tra- 
vagliata si curvasse a poco a poco sensibilmente a 
quella parte medesima. Questo opinare però quantun- 
que non privo dì qnalche somiglianza col vero fu 
acerbamente contradetto da altri , e più cbe da tutti , 
da M. A. Severino, il quale sull'esempio di molti 
nomini deformi nella colonna vertebrale, li quali vi- 
vono sani, ed usano all'uopo di una voce piena e 
sonora, come non sembra, che potesse sperarsi, do- 
vunque il polmone fosse guasto , e tubercoloso (quan- 
tunque molti esempj potessero citarsi in contrario) 
intese a cercare le cagioni di questa inflessione nei 
processi, e nei corpi delle vertebre, le quali perdes- 
sero le naturali loro forme e la loro simetria. Delle 
quali cose dottamente scrivendo Gio. Zacch. Platne- 
ra, [i) sembra inclinarsi alle parti di Severino: im- 
perocché quantunque non dissimuli su la osservazione 
di T. Boonet, che detti tubercoli o concrezioni ra- 
rissime si veggano nelle vertebre, cosi nei loro pro- 
cessi come nel loro corpo, soggiunge non pertanto 
non essere raro l'esempio di rodimento e di carie 
propria della spina dei gobbi; e ne fecero menzione, 
e la videro Ruysch , Gowper e lo stesso Mainerò : 
anche nella fanciulla del Mangcti ricordata da Lieuta- 
ud (2), in mezzo a molti insigni tubercoli nel me- 
senterio si presentò un tumore della circonferenza di 
cinque diti e della altezza di due, formato di tanti 

(1) De iis , qui ex tubercoli* gibberosi fiat , Prof. XXff. 
(a) HUtor. Anat. Tarn. Dorsi, et lumi. ; 
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piccoli glohettì n guisa di grappoli, che si fortemente 
aderiva alle vertebre dei lombi Jn non poterne esse- 
re distaccato con alcuna forza. Simili tumori assai 
-risibili sulla spina sotto l'espansione ligamentosa, con 
rodimento delle cartilagini inter-articolari , e colla 
consunzione del corpo delle vertebre apparvero fra 
gli altri grandi vizj locali al mio illustre Collega sig 
Palletta, in due osservazioni di cifosì da lui riporta- 
te (t). A queste possono andar congiunte le osser- 
vazioni di spina bifida o delle idro-rachitidi citate 
dallo Schenk , da Ruysch, da Morgagni e da parecchi 
, altri : dalle quali chiaro apparisce, che queste per- 
versità della spina sono molte volte accompagnate 
da un assoluto visto di fabbrica nella colonna verte- 
brale, e ne 1 suoi legamenti, li quali disunendosi e ri- 
lasciandosi danno Inogo ad interporsi fra l'una ver- 
tebra e l'altra a corpi di nuova e di morbosa for- 

4- Ma questo soggetto, nel quale mi ba fatto tra- 
scorrere nuovamente l' sforiamo sopra menzionato, 
é che forse riguarda t soli vizj della spina , che tutti 
non debbono e non possono confondersi colla ra- 
chitide presa nel complesso de'snoi segni specifici, 
questo soggetto, io dissi, é stato abbastanza da noi 
trattato nei capitoli precedenti : e può chiaramente 
dalle cose, che vi abbiamo detto, farsi argomento, 
come in conseguenza dei vizj del polmone la spina 
declini dalla sna figura ordinaria, senza che vi pren- 
dano parte le cagioni, che Mercuriali o Severino, 
0 altri dopo intesero a rintracciare. E sulla verità 
del prognostico Ippocratico, come il Leuniceno ed 
il Foesio ed altri lo intesero, poiché istorie abbo- 



(i) Ai/eri. Ckirurg, 



stanza conosciute ci mostrano chiaramente, die as- 
sai molti di quelli, ai quali la spina si incurva pri- 
ma della pubertà, e non respirano facilmente, e sono 
molestati sovente da tosse, oltrepassano essi non 
pertanto quell'epoca della vita, e vivono spesso con 
una salute assai mediocre fino ad una età matura e 
qualche volta ancora molto avanzata, sulla verità, 
io dissi, della predizione della morte a questi infelici 
ancora impuberi , io dubito fortemente, che il te- 
sto di Ippocrate in questo luogo abbisognasse di es- 
che forse vi è corsa per incuria degli antichi copisti, 
della quale trasposizione ebbe pure qualche sospetto 
Guglielmo Gaillou, come può vedersi ce' suoi con- 
sigli medici (1). E però il testo di Ippocrate potrebbe 
meglio ridursi come segue » Qui gibbi arile puberta- 
tem Jiut , ex asthmate aut tussi moriuntur» : e di 
questo genere di morti proprie di quelli, dei quali la 
spina è gravemente offesa , io tengo per certo , che a 
nessuno, che eserciti la medicina, abbisognino parti- 
colari fatti per essere convinto, Ed anzi non solo 
questi infelici per lo più terminano la loro vita auelosi 
ed asmatici, ma infatti muojono molti di gravi ma- 
lattie di polmone congiuntamente a gravissime offese 
di cuore, come il fatto anatomico mi ha replicate 
volte mostrato : ed alcuni li bo veduti perire di una 
subita ed acutissima apoplessia di quella specie , che 
propriamente dovrebbe sola chiamarsi precordiale, 
e che più sotto da noi sarà descritta. Anche Meckel (a) 
nelle sue esimie osservazioni su le malattie del cuore 
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(2) Man, dell' acad. de Selene, de Berlin Tom. XIF. 
ann. i<j56. . 



rammemeTÒ la sezione del cadavere di un facchino 
di professione della elà di sessantasei anni) la cui 
spina del dorso' era tutta curvata ed immobile per 
la perfetta anchilosi di tutte le vertebre : oltre alcuni 
osservabili vii] nelle valvule particolarmente dell'aorta, 
il ventricolo destro era il doppio più grande per la 
sua capacità del ventricolo sinistro, le eoe pareti 
erano mollo gracili, e l'arltria polmonare aveva lo 
stesso diametro dell'aorta; il seno delle vene pul- 
mouaii era molto dilatato: l'anello valvuloso del- 
l'orificio posteriore, che conduce al ventricolo po- 
steriore , era assai duro e molto più ristretto dì quello, 
che esso sia naturalmente: il ventricolo sinistro eia 
osservabile per la carnosità e densità delle sue pareti. 

5. Le cose, che si sono ultimamente discorse, 
mi portano ad accennare brevemente on. altra cagio- 
ne delie gibbosità, come questa ci viene accennala 
da Ippocrale, nel libro V. e VII. degli Epidemici. 
E l'uno e l'altro di questi luoghi, dei quali altra 
volta da noi si è scritto (t), descrivono la stes- 
sa malattia divenuta famosa per le emendazioni di 
T. Reinesio nelle sue lettere ai Nesteri (2), e per 
le posteriori cure di D. H. Trìller: si tratta di 
un cuoco, come molli intesero, accontino, il qua- 
le improvvisamente nel corso di una malattia acuta 
di diritto prima, ch'egli era nel suo corpo, si fe 
gobbo: ed il male secondo li primi inlerpretri ed 
editori si disse essere stato una Irenitide. Ma non 
potendosi dal Reinesio concepire , come da una 
infiammazione delle membrane del cervello potesse 
viziarsi la spina, quindi con sommo applauso di 
tulli gli eruditi del suo tempo, cangiata una sola 
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lettera nel testa, e sostituendo alia parola «tupaia 
gibbosità, quella di KVptiftx che spiegava 'sordità, 
il cuoco cessò di esser gobbo per dovenir sordo. 
Avvegnaché però la voce co/omo. dinotante propria- 
mente dìffetto, impedimento, applicata peraltro dagli 
scrittori greci per lo più al senso dell' udito , altrove 
non si leggesse nei libri dì Ippocrate , parve a Trìller, 
che poco guadagnandosi da quel miserabile nel barat- 
to di essere sordo piuttosto che gobbo potesse egli 
con poca pena ritornarsi a portare il suo paniere : e 
nondimeno questa gibbosità parendo cosa straordina- 
ria, come fosse stata la conseguenza diana freniti- 
de , Triller cangiò la malattia , e di una freniti de fece 
una nciVitidc non essendovi, che una piccola traspo- 
sizione di lettere fra 1' una e l'altra parola, difetto 
altronde nei codici frequentissimo per la ignoranza 
e la incarta di quelli, che li trascrissero; Fab Cal- 
vo nella sua prima versione di Ippocrate non fu con- 
tento di nominare la sola frenitide , come era detta 
puramente nel testo greco, ma vi aggiunse egli del 
suo uno dei più frequenti sintomi dei freni liei , la 
insania (1) n Coquo cuidam insania phrenilideque 
spina gìbberavit'i cosi nel lib, V; e nel "VII. degli 
Epid. » Coquo cuidam delirio phrenit ideque spina 
gibborosa facta est, » 

6. Ma qualunque fosse la malattia , che da prin- 
cipio prendesse quel miser'uomo, non trovo fra la 
malattie del capo e della colonna delle vertebre passi 
tutta quella discordanza, che Reinesìo e Trillerò 
si pensarono: e quantunque mancassero forse spe- 
cial! osservazioni di eifosi cagionata da antecedente 



CO Pug- CCCCXXXII. , e CCCCLXV. edit. Rom. ex «ed. 
Fr. Min. Calvi i5a5. Fol, 
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freni lì de noti può dubitarti di molti esempj , nei 
quali il cervello prima malato non abbia dopo re- 
cato grave danno alla opinai e la memoria di questi 
fatti sarebbe forse più comune, se le malattie della 
spina si indagassero con maggior diligenza, e que- 
sta parte esaminata nei cadaveri, quanto l'uopo ri- 
chiederebbe, venisse restituita a quella dignità, che 
le venne attribuita nel cospirare alla cagione di tante 
malattie, e nel meritare specialissimi soccorsi nel 
medicarle dagli antichi medici, e più degli altri da 
quelli , che in onta dei nostri studj ora ci sono quasi 
perfettamente sconosciuti, io intendo il cosi chia- 
mati arabisti: e bene vi sarebbero in questo genere 
di osservazioni cose da apprendersi utilissime al sa- 
per nostro cosi nella cognizione come nella cura dei 
mali. In una delle rare occasioni , che io ho avuto 
di vedere l'idrocefalo interno degli adulti, aul quale 
ancora dopo le esimi diligente dei medici della no- 
stra età può attendersi qualche maggior perfeziona- 
mento sul carattere suo proprio e specifico, questa ma' 
latti a mi occorse in una donna di circa cinquanta anni, 
la quale dopo aver provato per più mesi dolori 
fortissimi intorno ai sopraccigli, con notabile allarga- 
mento delle pupille e perdita quasi totale della vista, 
con subitanee e fortissime accensioni alla faccia, e 
parossismi di delirio e furore, che ritornarono più 
volte, cominciò infine a farai paralitica nell'arto su- 
periore sinistro , e per ultimo ancora nell'inferiore, e 
la spina sì incurvò cosi notabilmente, quanto appe- 
na io mi ricordo di aver veduto in qualunque altra 
più deforme costruzione di corpo. Non mi fu pas- 
sibile di trovarmi presente alla sezione di quel ca- 
davere, la quale per altro fu eseguita : vi era molt'acqua 
sparsa nei ventricoli del cervello, e le cavità ante- 
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riori del cuore furono vedute enormemente dilatale : 
è molto probabile, che molta acqua esistesse similmen- 
te fra gli involucri della midolla spinale , come ho 
potuto vedere in qualche altro caso. Wè certamente Fr. 
Vallesio medico de 1 suoi tempi peritissimo e lodatis- 
sirao ebbe che stupire nel suo commento al luogo 
accennati) dì Ippocrale, come da uua infiammazione 
di cervello la spina si incurvasse » ex phrenitidc gìb- 
bositatem superfuisse, non habet magntim admiratio- 
ne/ìi» a& M. Aur. Severino altronde vitalissimo nella 
cognizione di questi mali provò difficoltà nel ridirlo, 
nò Calvo come sopra si disse, né Marziano, nè Mer- 
curiali, nè Foesio, nè Dureto, nè quanti altri inter- 
preti e commentatori seguitarono quel ravennate ce- 
ìebratissimo di vita e di santissimi costumi, che fu 
già della Casa Guiccioli, ed al quale il mondo fu 
debitore per la prima volta della versione e della pub- 
blicazione intiera delle opere di Ippocrate da Ini 
fatta con incredibile studio e diligenza sopra tutti li 

se pure non dispiaccia la sua latinità , che fn colui 
poco semibarbara, e nella maniera dì scrivere tenuta 
da Celio Aureliano , quantunque anche nello scrivere 
latinamente Celio Calcagnini ed altri dotti uomini di 
quel tempo abbondassero verso di Calvo di molte 
lodi, fuori di quest'unica mancanza egli oltrepas- 
sasse nella accuratezza della 'ìua traduzione, tutti gli 
altri, che dopo si diedero alla stessa fatica sino a 
meritarsi, che critici valentissimi non escluso lo stesso 
Trìller affermassero, che la versione di Calvo po- 
teva bastare in alcuni luoghi ad emendare e supplire 
il testo greco. 
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CAPO VI. 

Alcune speciali disposizioni dell' azigos . 

I. Noi abbiamo veduto , come la conformazione 
del torace e delle vistele, che vi sono contenute, 
si allontani io molti casi dalla sua naturale sinietria, 
e da quelle proporzioni , die l'integrila dell'uso della 
vita ricerche rebbe : e si e similmente mostralo, quan- 
to sia ragionevole di attribuire molle olfese di cuore 
a questa qualità di vizj o dì nascita o sopravvenuti 
dopo net corso di altre malattie. Ed io ripeto ancora 
una volta, che ne!]' attento esame di molli cadaveri 
può vedersi, quanto nelle parti che si sono discorse, 
tìeno frequenti le alterazioni o di figura o di ca- 
pacità, qualora si parli della cavità dei petto , o di 
■volume e di tessitura in parlando dei polmoni. Ma 
esistono ancora nel torace il tronco e li rami di un 
sistema speciale di vasi rossi, li quali , quantunque 
non molto considerali in particolare, dove si I L'atti 
della origine e delle apparenze morbose di tante 
malattie di petto, io porto non pertanto opinione, 
clie nel maggior numero di queste fossero degnis- 
simi dì essere coulemplati in guisa assai distinta , Io 
intendo di parlare dell' azigos, della quale si Uova 
pure antichissima memuria ueì libri (1) descritti fra 
gli ippocratici , e della quale dopo Erasislrato e 
Galeno , (2) Vcsalio riconobbe lauto maggiormente 
la importanza nella scelta del luogo, dove la vena 

CO 1-2». Bpid. '-«* ■ 

(1) Theune Specim. inaug. de Confi, iritim covanti)) 
in dextr. cordis airio. Attutai. 

Tom. I. a 
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doveva incidersi ai pleuritici , e die fu poscia con 
più utili e più fortunate ricerchi: il il igea te mente in- 
vestigata e seguitata (la Fr. Micliini di S. Arcangelo, 
o meglio da Gabr. Falloppio e da B. Eustachio , e 
dopo di questi da tanti altri valentissimi anatomici 
lino ai nostri giorni. E non £ già fuori di propo- 
sito , die Boerhaave (l) la nominò per eccellenza la 
vena dell'organo della respirazione : altri , e fr» que- 
sti Cowper intese a riguardarla siccome il mezzo , 
che serviva ad equilibrare il sangue della cava su- 
periore e della inferiore. 

2. E questa vena , la quale pure per i suoi rami 
e per le sue anastomosi e qualche volta per il dop- 
pio tronco, il quale concorre a formarla , si vede 
soggiacere nei cadaveri a tante irregolarità cosi ac- 
curataraeute notate da Wrisberg, e le quali facil- 
mente appartengono ai primi tempi della vita del 
feto, considerata io dissi , la importanza degli usi, 
ai quali serve, ed aì quali può servire in tanti ritardi 
de) passaggio del sangue per le cave al cuore, io 
sospetto fortemente, che secondo la sua differente 
disposizione nei differenti corpi concorra non affatto 
leggermente ad allontanare o stabilire molte specie 
di vizj cardiaci e dentro e fuori del cuore medesimo . 

3. Forse lo scritto più prezioso , che abbia la 
Medicina pratica sulle affezioni di questa osservabile 
vena si riduce alla sola compendiosa lettera di Lan- 
cisi a Morgagui ; colla scorta dei quali essendo io 
slato sollecito nel visitarla, come essa si presentava 
in chi perisse per gravi disordini dei polmoni e dei 
precordj , io debbo ricordare li tanti casi , nei quali 
l'ho veduta in uno slato di pienezza straordinaria , e 
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di sensibile inGammaziooe per il numero copiosissi- 
mo di vasi «apilUri rossi dilatali, cbe ricuopi-ivano 
lutta la tonaca esterna del suo tronco e del maggior 
numero de'suoi rami. E quanta sia la sua parie in 
Unte malattie della pleura ed in Unti sputi di san- 
gue, che forse non hanno relazione alcuna col pa- 
renchima del polmone, quantunque sieno creduti di 
averla , può intendersi dalle osservazioni di Lancisi : 
siccome, quanto l'apertura artificiale de'suoi rami 
per mezzo delle coppe scarificate o delle mignatte 
lungo gli interstizi ^ ra ' e coste , giovi subitamente 
nelle più violente infiammazioui pleuritiche e ilei 
pericardio e del cuore, dopo inutilmente tentate le 
ellrc cavate di sangne, bollo io dopo Lancisi e 1' in- 
segnamento di altri eccellenti clinici veduto con re- 
plicati esempj a ' ' etto *W' ' n ^ rlB ' ■ 

4- li poiché mi occorre di qui nominare la insi- 
gne utilità, che li parziali vuotamenli di questa vena 
recano ai mali acuti di petto; mi sia permesso dì 
rammentare le urine sanguigne, che nelle più fiere 
plenritidi, e pailicolarmeule nella dorsale si mostra- 
no o come sintomi nel principio della malattia, cbe 
non cessa con questo seguo di essere tanto più grave 
c pericolosa , o nel suo corso e verso il line , sovente 
allora , come ho veduto più volte , in conforto nota- 
tile dei malati : uè io saprei dire, se alcuna cosa <f 
quanto le anastomosi notissime di questa vena colle 
emulgeuli aiutino alla qualità delle urine sanguino- 
lente, e quasi di lavatura di carne , che formano una 
delle note carateristiche di queste così dette pleuri- 
(idi. Anche il Michiui più sopra "da noi nominalo , 
il qnale esercitò la medicina a Firenzuola vicino a 
Piacenza , e che fu scolaro del Falloppio , e scrisse le 
osservazioni , elle vanno sotto il suo nome „ dictonte 
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Falioppìa „ come egli stasso confessa nella sua pre- 
fazione, e come può riscontrarsi nel]' essere le stesse 
osservaiioni quasi paiola per parola inserite nel pri- 
mo volume delle opere del Falloppio, e dal dirsi 
chiaramente in un luogo di queste osservazioni , dove 
si parla dell'immediato consenso della vena, assilare 
coi rami intercostali dell' azigos „ hunc consensum 
venarum oiue.rvavì ego Fallopìus eo anno in pluri- 
his cadaveribus „ questo Michini, io diceva , notò la 



storia di due pleu 


l'ili: 


Si similmente guariti avanti la 


settima giornata co 


llD 


ezzo di copiose urine saogui- 


gne . Simile cosa fi 




duta dopo da Marcello Dona- 


li (,) i« «n orlol, 






rire : nel qual luo 


S ? 


il celebre medico di Mantova 


fidato alle osserva 




ni di Eustachio e di Micliini 


seguita a voler spii 


;gai 




zione dell' azigos c 


olle 


emulgenti , come non il san- 


glie solo, ma tanti 




assi ancora dei polmoni si vuo- 


tino col mozzo di . 




e marciose: la quale sua pre- 


tesa sembrerebbe 




lanto dura a questi giorni, per 



chi intendesse di rinnovarla . Ma certo del soccorso, 
che danno i reni nelle malattie del polmone è antico 
il ragionare, che i Medici ne hanno tenuto : ed è 
notissimo il consiglio e la espressione di Baglivi di 
provocare la azione dei reni in quelli , che avessero 
il polmone gravemente infermo . 

5. Nemmeno è possibile il determinare con sicu- 
rezza , quanto la speciale disposizione di questa vena 
nei differenti corpi cospirar possa agli abiti emorroi- 
darj , li quali non cessano di essere molto osservabili 
in varie specie di cardiaci , mostrandoci il fatto pra- 

(0 fl e Hill. Med. Mir. „ suspicienda thoracis colle- 
cliontt . „ 
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Lo veduto in questi ultimi giorni un esempio assai 
manifesto in Giacomo Traila Bolognese d'anni cin- 
quantatre, la cui istoria sarà da me rammemorala, 
dove si tratterà dell'abito emorragico arterioso, il 
suo male avendo avuto princìpio, e sollecito e quasi 
giornaliero accrescimento dall'improvviso cessare di 
antiche emorroidi , ed essendosi di nuovo arrestato , 
e per quello che potrebbe sembrare , ancora dimi- 
nuito , dopo che queste sono rilornate alle prime 
loro disposizioni. La qual cosa può similmente dirsi 
di molte affezioni di cuore da indebita soppressione 
di rìpurghi uterini , o da ritardo e impedimento alla 
loro prima comparsa : della quale ultima cagione di 
una dilatazione fra molte affatto straordinaria cou un 
diametro della arteria polmonare più grande del dop- 
pio del diametro dell'aorta Mcckel (1) ci presentò 
un esempio assai notabile in una fanciulla di dieiollo 
anni di viziosa conformazione di torace. L cosa in- 
fine , io ripeto, molto probabile veduto l'ufficio di 
questa vena, di capire c radunare tutto quel sangue, 
il quale diffìcilmente potrebbe avere il suo corso per 
le cave, i;be essa in proporzione delle sue comunica- 
iioni con questi, e cou altri insigni tronchi venosi, 
e della quantità maggiore o minore di sangue , che 

CO * i'Acad. R. de Beri. voi. VI. arm. i-]5o. 
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può contenere , concorra potente mei) le a preservare 
o no il cuore da più di ima delle cagioni , che pos- 
sono offenderlo o meglio, che possono servire a 
manifestare le antiche e spesso congenite sue predi- 
sposizioni ad essere infirmo. Dissi dn più di una, 
potendo pure l'artificio di questa vena, oltre ni tener 
lontana dalle cave e dal cuore una copra maggiore di 
«angue, contribuire non lievemente a che il fegato 
tanto non ingrossasse . 

6. E mi e venuto più volte in pensiero , che nei 
«si , che il follo anatomico mi ha mostrato non es- 
sere affilio r.iri , nei quali sema accurgioimlo e senza 
veruno sensìbile danno di lutti gli usi della vita , 
ci hanno nascosti nel torace lauti insigni vi zj del pol- 
mone pei* le sue copiosissime e fortissime aderenze 
ella pleura costale , e perla degenerazione quasi iu- 
tiera della maggior parie della sua sostanza , eserapj 
che si direbbero facilmente incredibili , ma che non 
sono però tali per qualunque clinico sin assuefatto 
alla sezione dei cadaveri, che iu questi cast, io dissi, 
la vita di questi soggetti debba per la maggior parte 
tìll'azigns la mancanza di mogissime molestie , le 
quali altrimenti appena avrebbero potuto mancare, 
ed anzi il t'jo assoluto prolunga mento . E questo ha 
potuto notare più volte nel cadavere di taluni morti 
intorno alla quarta giornata, o prima della settima di 
violentissima pcripneumonia, clic aperto il loro to- 
race e veduto tunto guastamelo a tutta sostanza, e 
tante adesioni del loro polmone, e tante e così grosse 
e cosi consistenti pseudo-membrane quasi a guisa dì 
cartilagine interposte fra i lobi del polmone , e dalle 
quali lo stesso polmone in alcuni casi superiormente 
era tulio ricoperto, fattasi però da me congettura 
sulla origine di questi vi'fj anteriore all'ultima tua • 
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latlia , la quale pure non sembrava perii suoi segni 
aver conseguilo tutto il suo incremento , oltre il 
quale ii veggono degli altri infermi ritornare in sa- 
lute, questo ho io più volte diligentemente osser- 
valo , quanto l'osse dilatata e gonfia di sangue la vena, 
della quale si parla : e non solo questo , ma le pareti 
della delta vena quasi da troppo lungo tempo e da 
troppa copia di sangue fossero distese , mi furono 
vedute gracili e più sottili di quello, che sogliono 
essere nel loro stato naturale , e di tale capacità quasi 
da paragonarsi col calibro della stessa cava ascen- 
dente . Tale era nell'uomo, che verrà da me più 
sotto (l) replicate volle nominato : e quasi similmente 
gonfia e dislesa , potè vedersi ultimamente in due dif- 
ferenti soggetti morii nell'ospizio , clinico l'uno di 
trentatre anni pastore di professione, e l'altro oltre 
li sessanta portatore di carbone, mancali di vita amen- 
due prima della settima giornata . Nè però dovremo 
maravigliare , che questa vena in qualche esempio si 
sia veduta crepala : come non può dubitarsi, che fosse 
il caso della tìsica notom inala dal Morgagni (2) , la 
quale presentando il polmone sinistro inferiormente 
ulceralo e marcioso offriva nel lalo destro un grande 
versamento di sangue lino a quattro libbre, il quale 
aveva la sua origine da uno spezzamento dell' azigos 
dilatata cosi prodigiosamente ut facile posseteum 
feria cava comparavi : Iiaec dilatano ad _ palmum 
cìrciter in longitudiiiem se extendebat. ,, E ingrato 
alla noslra curiosità, che quel grande Anatomico nel 
riferirci questo falto nuli' altro ci abbia soggiunto 
sul soggetto di questa osservazione sulla malattia 



{.) Cap. VlU.art. 3. e 5. 

(%) EpUt. anat. med. de Morb. Thor. XXFl. ari, 2 g. 
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preceduta, su! mmlo della morte, e nemmeno sullo 
stato del cuore e delle cavu , siccome delle viscere 
principali del basso venire. Il Cel. Houilìer (i) la- 
sciò anch' egli memoria di ua-nionaco asmatico, nel 
cui cadavere comparve un ascesso nella venH arterio- 
sa , come egli scrìve, e nell'azigos, coi polmoni 

alle malattie dei cardiaci comparirà tanto maggior- 
mente , risovenendosi , come essa per mezzo dei vasi 
bronchiali non cessa di comunicare coi vasi proprj 
del pericardio (a) : comuuica ancora immediatamente 
coi vasi proprj delle tonache dell' aorta . 

CAP 0*VII. 

Malattie antecedenti del basso ventre. 

1. Fra le cose notissime in Medicina sanno tutti 
li Medici moltissime cagioni di malattie del torace 
dependere unicamente dai basso ventre, le cui vi- 
scere per la loro moltitudine, pei la diversità dei 
loro tessuti, per la copia e diversità degli tisi, di 
quali servono, e per la immediala impressione sul 
tubo alimentare di tanta varietà dì sostanze, le quali 
spesso dilettando la intemperanza de! nostri sensi 
nociono prestamente alti modi , che meglio si addi- 
rebbero all'indole speciale dei nostri solidi, queste 
viscere, io ripeto, dell'addome però soggiacciono ad 
alterazioni più frequenti , di quello che si scorgano 
per il solito nelle altre parte della 'nostra macchina. 

CO ne Mori- ini. Lib. a. cap. a5. 

(a) Hallsr , Icon. fase. III. Soemmer. Consp. Jngiol. 
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Né fu perciò inconsiderata l'antica pratica dei Sacer- 
doti dell'Egitti) di levare lo slomaco dei cadaveri, 
che essi svisceravano , ed esposto al sole di percuo- 
terlo imputando a colpa di qucsl' organo in mezzo 
» mille imprecazioni la prima e principal causa di 

2. Basta aver veduti pochi malati per conoscere , 
quante respirazioni difficili, quanti aneliti, quante di- 
spnee non d'altronde abbiano co min eia me uto , ebe 
dal tubo intestinale dal fegato, dalla milza, dall'utero 
da induramenti del pancreas, o sparsi nel mesenterio, 
o da altri corpi di morbosa formazione, sotto la 
woltiforme sembianza di tante specie di tumori , o 
da raccolte d'acque, di flati OC. 5 né vi fa bisogno di 
lungo commento per intendere, come queste cagioni, 
ebe tanto e si manifestamente disordyugo le fun- 
zioni del polmone , ristringendolo entrt&ad una ca- 
■ >Ìlà più augusta di Vorace per l'ina Izamento , al quale 
è obbligato di salire il diafragma, sieno capaci insie- 
me di recare grave molestia alla circolazione, ed alla 
azione propria del cuore. «Della qual cosa sono argo- 
menti incontrastabili e le palpitazioni di cuore e la 
irregolarità e la frequenza delle sue battute, e la in- 
termittenza del polso tanto comune a tutti gli ipocon- 
drìaci cosi chiamati , agli emorroidarj , ai colici , alle 
isteriche: perochè di queste forme di malattia tanti 
soggetti si veggono subitamente guarire, quantunque 
volle lì processi della digestione, e te solite e dovuto 
separazioni dei differenti organi ritornano alle pri- 
miere norme di salute, o le cagioni primitive di tanti 
locali nocumenti recali alla p»rti contenute nel 'Lasso 
ventre sono allontanate, e dovutamele curate. 

E Lene tante insigni irregolarità della circolazione 
e della azione arteriosa e del cuore sono sovente- 
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nenie pronte io tanti esempi a confondere il nostro 
giudizio, e punire di onta presso gli infermi la pre- 
cocità e la inconsideratezza delle nostre predizioni , 
quando in seguito di battimenti lunghi e tumultuasi 
di cuore a di qualche tratto arterioso essendosi da 
noi affermato qualche vìzio o dilatamento di queste 
parti in corpi deboli , malaticci, convalescenti, questi 
preso vigore a poco a poco, e confortata la loro vita 
improvvisamente risanano : e aneurismi , e malattie 
organiche di precord j se ne vanno disperse all' aria , 
qualche volta purtroppo congiuntamente alla buona 
opinione dei Medici, che della vita di questi infermi 
avevano disperato. E poiché questa deplorabile faci- 
lità , e quasi necessità di ingannarsi nei nostri giudizj 
cominciò dal nuocere alla stesso Padre della Medi- 
cina, e da Ippfjcrate fino ai nostri tempi, quanto 
rese evi deal? la possibilità di fallire per sino dei più 
grandi Maestri , altrettanto nobilitò la loro memoria 
e dilatò i fonti del nostro sapere o colla ingenua con- 
fessione, che essi fonerò del loro inganno , o perchè 
veduto più tardi il loro 'errare rese accorti quelli , 
che vennero dappoi, che non vale altezza di ingegno 
■ premunirsi contro le false sembianze del vero , 
premesse avanti queste cose, io non temerò^ dì offen- 
dere un nome, che sarà immortale nella memoria 
dei Medici, palesando li miei dubbj, che taluna delle 
guarigioni, come da quel Medico si scrissero, di 
aneurismi della celiaca singolarmente, non fossero 
fondate sopra diagnosi vere , né altro per ultimo fos- 
sero quei creduti dilatamenti arteriosi , se non che 
immagini fugaci di queste «Sezioni per le ragioni, 
che si sono dette e per altre, che in questo istesso 
libro di nuovo saranno discorse. Ed in verità , che 
sieri ed acque di Nocera ed olio di mandorle dolci 
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sìeno mezzi bustoni! a risanare un arteria dilatala, 
non mi é facile, che il mio intendere sei comporli ; 
cosi p. e. nel caso del Giovane nobilissimo della Fa- 
miglia Lilla dimorante in Roma, e nell'Uditore del 
Card. Neri, falli aniendue raccontati dal Lancisi, il 
il primo giudicato infermo di aneurisma nella celiaca, 
il secondo nell'arteria crurale, lì quali amendue gì 
guarirono coli' uso delle cote sopra narrate. E però 
é degnissimo della dottrina dì quell'i stesso , che pura 
fu grandissimo uomo , e per quanto egli medicò, e 
per quanto egli ci insegnò co' suoi libri, l'avverti- 
mento, che subito dopo soggiunse, delle apparenze 
aneurismatiche proprie dei corpi deboli , molli , de- 
licati nell'uso di vivere, di quelli, che soggiacquero 
a copiosi profluvi!, delle lattanti, dei convalescenti 
da gravi , e lunghe malattie. E questo io ho veduto, 
sono già molti anni , in un uomo di mezzana età nei 
giorni più ardenti della siale disentnrico da più setti- 
mane , nel quale la celiaca pulsando con una vivacità 
straordinaria sembrava insieme essere' cresciuta olire 
il volume di un grosso uovo. Dopo molli altri giorni 
infine guarì l'infermo, uè il ventre mandando più 
fuori tri lite separazioni, d'onde quel soggetto si era 
fatto tutto macilente e quasi tabido, scomparve qua- 
lunque traccia di malattia dell'arteria, non suina 
qualche utile punizione della precocità del mio gio- 
vanile giudizio, come da principio io lo aveva coii- 
ceputo. Ne mi sono mancati dopo altri simili esempj 
di illusioni aneurismatiche nella arteria medesima , 
ne petò sono caduto nell'errore di prima attendendo, 
Come è accaduto, di vederle dileguate coi dileguarsi 
la malattia del basso ventre , sotto la quale si erano 

presentate. 

4 È nulladimeuo a sapersi , e molli esempj ser- 
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viranno a mostrarli), che negli emorroidarj , negli 
ipocondriaci confermati, ed in tutti quelli, nei quali 
per un difetto abituale delle attività proprie delle 
viscere , che servono principalmente alla digestione , 
tono frequenti le gonfiezze dello stomaco e del co- 
lon , e del fegato generandosi mille volte si fatte ap- 
parenze di arterie , e di cuore dilatati , e se ne fauno 
da essi pietose e lunghe querele ai loro Medici , è , 

di questi miserabili sia vittima infine degli infortuni, 
che essi cosi replicata mente avevano sognato io lon- 
tananza tanti anni avanti. La quale cosa io affermo 
per molte sezioni di cadaveri , che a me ne hanno 

a credere, che in simili abiti di infermi, di ipocon- 
driaci, e più di tutti delle isteriche, alle quali uessun 
cangiamento delle abitudini delta vita , e nessuna me- 
dicina possono essere di giovamento , e però si di- 
cono essere per confessione dei nostri maestri lo sco- 
glio della Medicina ed il nostro obbrobrio, a questo, 
io dissi, inclino, che la cagione rimota dei loro mali 
insuperabili sia qualche predisposizione forse nativa 
dei loro cuori deboli , male organizzati , e mancanti 
della giusta corrispondenza fra le capacità e le attività 
del cuore e del sistema vascolare. E non è forti, sic- 
come io penso , raro l'esempio di cronici ed i urini e- 
dìabili isterismi riconosciuti unicamente per tali, con 
insigne dimagrimento e perdila di forze, nei quali 
più del disordinamene e della atassia nervosa, do- 
vesse con più di ragione accusarsi taluna delle infer- 
mità , che sono proprie ilei precord). Le quali cose 
già dette prima di noi da Ippolito Albertini, altrove 
saranno più opportunamente chiarite. 

5. In fine non si potrebbero rammemorare abba- 
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stanila li prodigj veduti in tanti anelosi per timori 
e gonfiezze di ventre, che si dissiparono col mezzo 
di flati eliminati, dì copiose separazioni alvine, di 
urine, di spurghi uterini o emorroidarj. E memora- 
bile nella moltitudine dei fatti, che potrebbero ad- 
darsi, la istoria riportata da C. Pisone (1) di Fr. An- 
gelo Cappuccino ridotto a vivere per un anno intero 
seduto sopra un umile sedia senza poter mai riposarsi 
snl dorso, e colla necessità di inclinare il capo, onde 
trarre il fiato, tanto difficilmente egli respirava : dopo 
alcuni giorni però dell' uso di acque minerali, come 
da Pisone orano state prescritte, scioltosi liberalissi- 
mamente il ventre con sopra abbondevoli scarichi la 
febbre l'anelito ed ogni sorte di molestia se ne anda- 
rono , ed egli ritornò sanissimo all'ufficio di porli- 
najo nel suo convento: nell'esito della qual cura 
non deve essere dimenticata la giovinezza dell'infer- 
mo. Ed è ben anche più prodigioso l'esempio citato 
da Fr. Valencia (2) nella persona di Gio. Spinaldo, 
ridotto presso a morte per cagione dì violentissime 
palpitazioni di cuore con notabile dolor di capo e di 
stomaco : accadde a luì in sorte che nel corso di una 
notte stata fra le altre penosissima , intendendo egli 
a dar dì piglio ad una ampolla ordinata per calmare 
la intensione de' suoi mali, con funesto errore fra 
l'inquietudine del riposo e della veglia egli si appi- 
gliasse in vece di quella ad un altra, dove era pre- 
posizione entrava non piccola, dose di sublimato , e 
di questa senza timore tracannasse alquante oncie. 

(1) De Morii a Dit. ser. ec, sect. III. cap. IV. Morbi 
Thorncis. 

00 oh: Med. m. 1. oit. rat 
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Stette l'infermo sul morire per sei interi giorni, cosi 
atroci e spasimanti erano gli dolori, die gli cuoce- 
vano le viscere, e tanti erano li deliquj, e le sincopi 
nelle quali egli pareva mandar fuori l'anima : né per 
quelli sei giorni fu mai possibile al Valeriola di rende- 
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miti, e le separazioni del ventre erano state in tanta 
copia, quanta sarebbe difficile da potersi determinare, 
disparendo successivamente in mezzo a tante perdile 
tutte le antiche affezioni e molestie di petto , lino a 
che tutta ritornasse nel!' infermo la salute di prima: 

Valeriola descrisse il suo caso ,, et felix , et bene 
habitus, et pancratice vaici „ Tanto può il com- 
plesso delle forze della nostra vita : ed è mercè di 
queste, che le parti, che meno si allontanano dai 
modi naturali dei loro poteri , tendono a sostenere 
e ripristinare nelle più inferme le primitive loro at- 
tività : e tanto la azione di una parte anco lontana 
cospira ncll' insieme e nei poteri specifici di tutte le 
altre: e tanto infine un modo potentissimo e straor- 
dinario di nuove attività, alle quali col l'uso di qual- 
che insolito mezzo viene costretta la nastra macchina, 
è capace distruggendo gli abiti morbosi, che si erano, 
stabiliti , di mutare intieramente tutta la malattia po- 
tendosi finalmente risanare dai Medici la nuova in- 
fermità in luogo della prima , che sta al disopra de- 
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gli sfoni della Medicina. E bene lì più famosi fra li 
così conosciuti , ciarlatani , e piacesse a Dio, che fos- 
sero questi soli, hanno fatto continuamente con dif- 
ferente fortuna di queste cose stupendi esperimenti; 
e neppure sanno la possibilità di giovare colla loro 
temeraria intrapresa, quantunque interamente per op- 
poste vie di quelle , che essi si pensano, comi; dopo 
di Celso noi abbiamo inteso a spiegare. Ma li Me- 
dici veracemente degni di questo nome fuggono e 
condannano queste precipitose norme, delle quali 
per un esempio fortunato, ebe si pubblica dapper- 
tutto, un numero senza paragone maggiore di vitti- 
me , ebe pure erano ancora immature alla morte , si 
nasconde anche alli più curiosi molti piedi sotto la 

Simili cagioni di respirazioni difficili e di prossi- 
me offese dei precord} possono vedersi tutto gìoruo 
in tutti quelli, il cui ventre si è tronfio e eorpieciulo, 
e più pericolosamente in quelli, che hanno adunata 
molta pinguedine sulle viscere del basso ventre, e 
su quelle del torace. E tale si mostrò la donna de- 
scritta dal Morgagni (1) con insigne crepatura di 
cuore; e però vedendo egli in questa donna tutto il 
mediastino coperto di grasso, e per la grande quan- 
tità di questo raunato uel ventre, il diafragma inalzalo 
molto più del solito comprese la ragione, per la quale 
obesi non facile, nisì pattilo altìoribus cervicibus 
et smnmo dorso supini cubent ,, : questa isteasa pin- 
guedine nel!' interno del torace e sul pericardio e sul 
cuore si è descritta ultimamente nei libri di Medi- 
cina, come una delle cagioni più frequenti della ma- 
lattia cosi detta „ Angina Pectorìs „, la quale da 
noi si discorrerà a suo luogo. 
(1) Epitt. an. Med. 17. ari. 3. 
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y. Lo sialo di gravidanza, e di alcune speciali 
gravidanze , e posizioni dell'utero in particolari.', 
ed in alcune costituzioni di donne gravide, non è 
meno osservabile diesarne delle cagioni lontane, 
ed alcune Tolte ancora prossime delle infermità , 
ebe da noi si trattano: nè forse l'esempio di donne 
cardiache ancora per questa cagione è cosi raro, 
quanto pure si giudicherà da quelli fra li Medici, 
che parlando delle malattie della gravidi»*» e del 
puerperio non fanno una sola parola delle conse- 
guenze di questo stato così funeste agli organi cea- 

la malattia e le cose vedute nel cadavere di una 
donna di trentasette anni gravida, che visse in que- 
st'Ospizio Clinico per sole appena dodici ore, co- 
mele circostanze dulia sua malattia, che l'inferma 
per la gravezza del suo stato non potè narrare, sono 
stale raccolte dal mio Assistente diligenlissimo sig. 
Dott. Spedai ieri , uomo per il suo ingegno e per le 
sue cognizioni già maturo all' insegnamento della 
Medicina. La infelice donna fu dalla sua prima età 
soggetta a palpitazioni sempre più forti avvicinandosi 
lì suoi mesi per lo più ecarsi ed irregolari : nè que- 
ste palpitazioni avevano relazione alcuna a simile 
vizio , che fosse stato del padre o della madre. Ma- 
ritata in età di ventitré anni fu sovente malaticcia: 
partorì successivamente nell' intervallo di dieci anni 
quattro figlj, nè fuorché nel puerperio dopo il primo 
parto, nel quale venne assalita da una fcbhe allora 
di costituzione, e dopo di questa da un ascesso, 
che si giudicò della natui-a dei depositi di lalle, 
soffrì dalle gravidanze e dai parti speciali molestie. 
La sola palpitazione non fece mai tregua, e più 
si fece grave nel principio della quinta gravidanza 
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nell'anno i8o5 per li frequenti deliquj , li quali 
alla palpitazione sì resero compagni. Il quinto parto 
fu lungo e protratto all'intervallo di quasi quattro 
giorni con acutissimi dolori interpolati da replicate 
sincopi. Finito il parto e fluendo regolarmente i 
lochi fu improvvisamente sorpresa da uua semipa- 
ralisi della liugua e del braccio sinistro: il metodo 
deprimente impiegato dal suo Medico giunse però 
a ristabilirla quasi intieramente, e potè essa di 
nuovo riprendere le sue domestiche faccende. Es- 
sendo restata incinta di nuovo nel 1808 e la gra- 
vidanza ed il parto ed il puerperio recarono gli 
stessi pericoli con questo solo divario, che quan- 
tunque la semiparalisi della lìngua e del braccio 
fossero similmente vinte per molta parte dagli stessi 
presidi" dell'Arte, come nel parto antecedente, con 
tutto ciò le parti offese restarono sempre dopo al- 
quanto tarde, e impedite nei loro movimenti. Si 
riordinano di nuovo le sue solite purghe mensili , 
e queste seguitarono regora] mei) te tino alli i5 di 
agosto del corrente anno , dopo il qual tempo in- 
tieramente scomparvero. La palpitazione allora di- 
venne tanto più molesta ; respirava assai diffìcil- 
mente , c li movimenti della lingua e del braccio 
erano sempre meno liberi: finché dopo quattro mesi 
circa , dacché li suoi corsi erano intieramente ces- 
sati ricadendo continuamente in peggiore stato ebbe 
ricorso al Medico, il quale ordinò una piccola ca- 
vata di sangue dal piede. La palpitazione allora 
crebbe fuori d'ogni solita misura; si aggiunse un 
dolore assai gagliardo alla regione epigastrica , 
il quale fieramente si esacerbava sotto qualche Ìm- 
peto della tosse, che incominciò ad agitarla, ■ cosi 
ridotta quasi agli estremi della sua vita per la forzo 
Tom. 1. lo 
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della palpitazione e per la somma angustia nel re- 
spirare e per il dolore, abbandonata all' crcpato 
de'suoi mali per la sua poverissima condizione chiese 
dì essere trasportata nell'Ospizio Clinico. La sua 
faccia era alcun poco tumida e cascante, il suo co- 
lore lurido, e quasi di moribonda li suoi occhi lan- 
guidi ed infossali, la sua respirazione affannosissima, 
la palpitazione abbastanza visibile all'occhio si esten- 
deva dalla mammella sinistra lino sotto alla carti- 
lagine mucronata, dove ogni piccola pressione le 
riusciva intollerabile: la sua costruzione di torace 
era irregolare, e quale appunto è slata altrove da 
me descritta nel maggior numero dei cardiaci (1) j 
il ventre era costipalo da due giorni, le urine scarse, 
la cute secca, gli arti perfrigerati, polsi filiformi 
ed intermittenti, decubito impossibile su i lali, ne- 
cessità di stare col capo e col tronco alto : solaio 
mezzo a lauto apparecchio di vicinissima morte ella 
conservava intatta la sua mente. Poche ore ella visse: 
la respirazione si fece sempre più difficile e breve 
# luttuosa ; e cosi fredda ìn tutta la superficie del 
suo corpo miseramente cessò di vivere, appena otto 
ore dopo la prima e la sola volta, che io la vidi. 
Il cadavere fu inciso alla mia presenza e dei gio- 
vani alunni della mia Scuola dall' eccellente disset- 
tore anatomico di questa Università sìg. Dott. Qua- 
drio, giovane da me singolarmente pregiato per li 
suoi indefessi studj di Notomia e di Chirurgia, e 
per l'opera corlesissima, che egli continuamente pre- 
sta in tutte le sezioni di chiunque muoja fra gli 
infermi fidati nello Spedale alla mia cura. Alzato 
lo sterno comparve dell'acqua tinta di giallo ia 

(i)Ved. Cad. IH.cIV. 
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molta quantità sparsa Del torace: li polmoni erano 
ristretti di volume flosci, e aderenti alle coste, il 
sinistro principalmente : il pericardio era ridotto 
■ lift sottigliezza di uh velo tutto trasparente eoo 
notabile copia di acqua consimile a quella, che era 
sparsa nei sacelli delle pleure: il cuore colla sua 
base eia alquanto abassato ed inclinato «ella sua 
parte destra : il suo volume era più del doppio del 
naturale, l'orecchietta destra dilatala, quasi quanto 
bastava per capirvi un altro piccolo cuore : le sue 
pareli erano sottili e gradii: la imboccatura dell» 
cava ascendente dilatala forse più del doppio, e così 
ancora il .ventricolo corrispondente era più grande 
-del solito: l'arteria polmonare vinceva di un lerto 
la grandezza dell'aorta : il forame ovale era aperto, 
quantunque ristretto nel suo diametro : le valvule 
ventricolo-auricolari sinistre lasciavano una apertura 
assai piccola, ed avevano cangiata natura, ed una 
di queste era intieramente ossificata : le cavità po- 
steriori erano ristrette, e le loro pareti assai car- 
nose: In superficie del cuore era sparsa di piccole 
macchie biancastre: li vasi corouarj erano strana- 
mente dilatati, e sulla orecchietta sinistra si vede- 
vano prendenti quasi molle piccole borse ripiene 
di fluido acquoso. Nella cavila del basso ventre Com- 
parve il fegato cresciuto alquanto nella sua mole , 
ma però più notabile per la strana figura del suo 
lobo destro fatto a foggia di una grande ala d' uc- 
cello , e. «he si distendeva colla sua punta lino ol- 
tre all'ultimo lembo delle coste spurie: la ; cisti fej-. 
Ica ero ripiena dì una bile consistente e fortemente 
colorala dì giallo: la milza, qualche poco' ingrandita 
e gonfia dt sangue: l'utero conteneva un fi-Io, che 
pareva per la sua grandezza oltrepassare lì tre mesi. 
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Se una delle principali distinzioni fra il sangue ve- 
noso e l'arterioso si è quella di occupare il primo 
sotto lo stesso peso un volume più grande dì quel- 
lo, che occupi il secondo, può vedersi quanta fosse 
la venosità del sangue dì questa donna , o per dir 
meglio, quanto fosse poca 1* arteriosità , facendo nn 
paragone fra la capacità del cuore anteriore e del 
cuore posteriore: ed invero, poiché in questo donna 
rimase continuamente aperto il forame ovale, il pol- 
mone non riceveva in essa lutto quel sangue, che 
doveva ricevere, e perà di tanta minore propor- 
zione di ossigeno questo doveva imbeversi nel to- 
tale della sua massa; né questa istessa particolare 
costruzione di cuore forse fu senza colpa fra le ca- 
gioni della perversa costruzione del suo torace; per 
la qua! cosa fu da noi accennato questo esempio più 
sopra, dove delle cause del rachitismo (i); ne mi 
sembra essere senza fondamento il nostro sospetta, 
che i lunghi e stentati parti, ai quali questa donna 
soggiacque, cospirassero ad accrescere le antiche sue 
disposizioni cardiache. Altrove io parlerò delle pe- 
ricarditi puerperali , delle queli Meckel (2) ci ha 
conservala la memoria, e che io medesimo ho avuto 
campo di riscontrare replicate volle nella mia 

8. Si dica la stessa cosa della acque versate nella 
cavità del busso ventre negli ascitici. Meclel (J>j 
avendo veduto in questi cadaveri delle insigni ade- 
sioni de! pericardio al cuore, conghielturò , che 
questa adesione avesse la sua prima origine dalla 



CO Cap. IV. art. 3. Tom. XI. ann. i 7 55, 
(a) Man, de i'Acad, dei Se. de Berlin. 
(3) Loc. cit. 
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pressione del pericardio contro il cuore per 1* insi- 
lamento dèi diaframma fatto dalla eccessiva dilata- 
zione del venire per il volume delle acque, che in 
esso capivano. E questo sospettare mi pare vicinis- 
simo alla verità; quantunque molte cagioni di asciti 
comincino forse in non pochi esempj dall' offen- 
dere le viscere contenute nel torace prima ancora , 
che le acque sieno sparse per la caviti del basso 
ventre. 

CAPO Vili. 

Continuazione delle stesso argomento, e parti- 
colarmente delle malattie antecedenti del fe- 
gato , e della milza, come cagioni cospiranti 
alle malattie del cuore. 

1. Fra le pratiche più antiche e più replicate 
dai Clinici nelle malattìe del petto ha certamente 
luogo il diligente esame dello stalo degli ipocondrj 
negli infermi, e nei pulm onici fra tutti glì altri, 
essendo sovente il pericolo del loro male in quella 
ragione medesima , nella quale si vede più o meno 
gonfio e rilevato il loro ventre. Lo stesso dicasi 
degli asmatici, e di Unti altri aneliti, e difficili re- 
spirazioni, delle quali dopo Fabr. Barloletti, che 
forse va avanti a tutti gli altri ìn questo genere di 
dottrine, scriveva dottamente N. Chesnean (l) con 
queste parole degnissime di memoria ,, Caussa ta- 
men frequentior „ della respirazione difficile „ ex- 
tra thoracem est quidquid extrìnsecus obstat de- 
pressioni diaphragmatis , ut flatus in abdomine , 

(0 Obs, Lib. II. De Spir. Diffìc. 
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aquosus kumor in hidrope, ventricttlus sive fiati- 
bus sive cibis refertus , sive etiam aliquo tumore 
extrinsecus afficiatur , lienis et jecorìs tumores: 
ìntestìnorum injlationes, matrici* motas inflationes 
tumores „. Tutu infine Is istoria medico ci som- 
ministra così copiosi e chiari esempj di questa de- 
pendenza delle viscere del torace dallo slato , nel 
quale si trovano le viscere dal basso ventre, che 
appena poche altre cose possono vedersi con luce 
maggiore di quella, che insegna questa verità nella 
pratica giornaliera dei Medici. 

2. E però mi è stato (Ovete di ammirazione , 
come presso li principali Istitutori di Clinica della 
età nostra questo genere di osservazioni e di para- 
gone fra la condizione delle vìscere dell' addome e 
quella dei precorri] sia stato passato intieramente 
sotto, silenzio, cosi fra te cagioni delle in fermili 
di questi ultimi, come per quelle traccie, ohe tante 
volte sono utilissime da seguitarsi nella cura almeno 
palliativa di questi infermi. E avvegnaché tante al- 
tre indisposizioni del ventre relative a questo ar- 
gomento situo slate da noi discorse net capitolo 

in singoiar modo ed assai più delle seconde, a ge- 
nerare le più gravi offese del cuore, siccome dei 
vasi singuigni maggiori così arteriosi come venosi. 

3. E siccome già altrove (i) da me si fu detto , 
che una delle condizioni più generali dei cardiaci da 
me veduti era la mala conformazione del loro tora- 
ce , questo similmente mi accade il dover ripetere in 
questo luogo, che pochissimi eccettuati , nel maggior 

(0 Vedi Capo H.elII. 
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Damerò dei cardiaci da me incisi la mole del fegato 
mi è panila notabilmente accresciuta , ed esso con 
osservabile divario inalzato dal suo luogo, cbe oc- 
cupa naturalmente , fino a corrispondere alla terza 
cosla vera in moltissimi casi , e qualche volt» ancora 
di più. E la stessa moltitudine di questi fatti appena 
mi permette di accennarne, in comprova di quanto 
quivi si asserisce, qualcheduuo in particolare potendo 
a questo supplire quanti casi copiosamente verranno 
da noi narrati in questi nostri libri. Non mi manca- 
rono però alcune pocbe osservazioni in contrario, 
senza che mancasse per altro qualche altra insigne 
gonfiezza del tubo intestinale sopra tutto, la quale si 
associasse continuamente alle malattie, delle quali 
si scrive: e nemmeno le osservazioni mi mancarono 
di fegati di cardiaci forse alquanto più piccoli del 
naturale. Tale era il fegato di un giovane contadi- 
no , che mori, sono due anni, nell'Ospizio Clinico : 
e pure incominciando dal pericardio straordinaria- 
mente ripieno d'acqua tutto il suo cuore era cre- 
sciuto più del doppio, e l'orecchietta destra era 
dilatatissima . Wel cadavere del venditore di fratti, 
la cui istoria sarà da me narrala , dove si parlerà 
della sifilide, e del trattamento mercuriale, come 
cagioni predisponenti alle affezioni dei precord) , il 
cuore era enormemente cresciuto di mole insieme 
alti vasi maggiori con replicali sacchi aneurismatici, 
e la mole del fegato era piccola, quantunque ade- 
rentissimo tutto intorno alle parti vicine , e tutta 
la sua sostanza per la durezza e colore sembrasse 
aver cangiata natura. La idropica di sessant' anni 
veduta dal Morgagni (1) , aveva il fegato e lo sto- 

( i) Epilt. anta. Med. KVII: art. »5. 
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iliaco alquanto discesi dal loro luogo , ed il cuore, 
e T aorla erario insignemente dilutali; il fegato era 
molle e spugnoso e di poco volume nel cadavere 
di una donna , (i) che aveva il cuore doppio del 
suo volume ordinario . Gontullociò queste ed altre 
simili osservazioni sono scarse dì numerò in para- 
gone delle opposte ; e può vedersi nelle antiche col* 
lezioni di Anatomia patologica, o nome si dissero 
sepulcreti, quanto sia frequente la memoria dj le- 
gato » ingens, mole magnus » e di cuore e di vasi 
dilatati veduti congiuntamente negli stessi soggetti . 
£ certo in lanto comune collegamento di tutte le 
■viscere agli usi della vita, cosi che rare volte occorra 
la perfetta sanità di talune fra quelle, mentre alcune 
altre si conoscono essere gravissimamente e da molto 
tempo inferme, reca sorpresa , come nella esposizio- 
ne di Unte sezioui di cardiaci nei tempi più vicini a 
noi si sìa declinato dalla antica diligenza, né al fe- 
gato uno sguardo solo, aszi di lui neppure una pa- 
rola sola, se non che a rari intervalli, sia stata 
soggiunta da quelli , che di queste malattie ultima- 
mente scrissero. La quale colpa, se può cosi nomi- 
narsi , non mancò a quei medesimi , che furono a 
noi maestri principalissimi di dottrine patologiche 
ed anatomiche , io dico il Morgagni , e Lieulaud 
nella sua Storia anatomica , quantunque compilata 
coli' intendimento di supplire alfe mancanze del pri- 
mo. La quale riflessione, malgrado la somma rive- 
renza dovute alla memoria di uomini nati al perfe- 
zioqamento della Medicina, ci indurrebbe a temere, 
che sia stata in generale troppo spesso circoscrìtta 

(i) Helwig. appresso L. Schroeck obs. LXXXII, Carni, 
viteer. in hidrop. pust monelli. 
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e limitato la considerazione e la sede delle partico- 
lari malattie alla parte principalmente offesa senza 
cercare l'insieme di tutte le altre, che forse più di 
quella , che si e reputata prima e sola , ha contribuito 
a generare in quest'ultima tanto ed essenziale gua- 
stamente di azione, e di fabbrica. Ed è forse per 
questa sola frequente mancanza di serie e di con- 
giungimento delle nostre osservazioni su i cadaveri, 
che non ha corrisposto al numero oramai senza line 
di questi particolari fatti il perfezionamento delle 
nostre cognizioni sulla natura di tante apparenze 
morbose, che travagliano continuamente il nostro 
giudizio nella diagnosi oscurissiuia dì tante infermità. 

4- E questo inalzamento ed accrescimento di 
mole nel fegato giammai mi è sembrato esente da 
qualche osservabile cangiamento nell'abito proprio 
di questa viscera cosi per il suo colore per lo più 
pallida e quasi dilavato , come per la sua consistenza 
alcun poco più densa e ferma di quello, che la sua 
natura comporli . V meno mi è occorsa cangiata dal 
suo stato la. vescichetta del fiele avente le sue mem- 
brane e li suoi condotti biancastri e più densi e più 
compatti del solito : essa era vuota quasi intiera- 
mente nella maggior parte dei soggetti , o ripiena iu 
parte di una aniurca o feccia di bile, e colla appa- 
renza di uno spesso glutine disciolto, e di colore 
alquanta tendente al nero : si dica lo slesso delle 
aderenze fortissime e da potersi appena sciogliere 
senta lacerarle del fegato col diafragma : la sua figura 
medesima nel distendersi all'ipocondrio sinistro, o 
nel prolungarsi inferiormente qualche volta mi è sem- 
brata assai differente da quella, rhe si vede essere nei 
cadaveri, nei quali quest' orgitno si è conservato 
Belle sue naturali proporzioni . Io debbo infine ag- 
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giugnere la sua notabile depressione in Unti Casi di 
copiosi versamenti acquasi nel torace e nel pericar- 
dio , li quali cosi sovente vanno insieme congiunti , 
e nel c'osi chiamalo prolapso o caduta di cuore , e 
dove tutta la moie del cuore era straordinaria mente 
dilatata nel cosi dotto cardiogmo , o meglio cardioti- 
ra degli antichi . 

5. Il cel. sig. Corvìsart,al quale non è fuggito 
di vista questo accrescimento di volume , sembra 
disposto a giudicarlo un effetto meglio che una ca- 
gione dei mali , che qui si discorrono : e certamente 
sussistendo un ostacolo qualunque o nelle cavità 
destre , o nelle sinistre e posteriori del cuore , le cave 
debbono vuotarsi con difficoltà, e però le viscere, 
dulie quali il sangue si riporta per mezzo di queste 
vene , debbono inturgidire: e quindi gli ipocondrj 
alti e tumefatti , e le separazioni gastriche enteriche 
epatiche accresciute, e le false apparenze saburrali 
e le gonfiezze e rossori di capo, e lo stato ence- 
falitico dei perì poeti moni ci , e di tant'altrì gravemente 
infermi di petto . Nè queste osservazioni, che mi 
compiaccio di soggiungere alle riflessioni del dotto 
Archiatro francese, possono lasciar dubbio, ebe gli 
impedimenti posti alla circolazione , sieuo nel cuore 
o nei polmoni , non servino ad accrescere la molo 
del fegato: con lutto ciò la opportunità di attribuire 
questo stabile ingrandimento ad una precedente offesa 
di cuore o di polmoni mi sembra, che non sia cosi 
facile da potersi verificare senza pericolo di ingan- 
narsi . Ed invero la sezione dei cadaveri mi ha pie- 
namente convinto, ebe il cuore poteva o per qualche 
vizio congenito , o per qualche altra interna o esterna 
cagione incontrare li più enormi dilatamenti, nè per- 
tanto il fegato si era mostrato maggiore della sua 
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solita mole. E questo è il caso del contadino (1) 
sopra ricordato , il quale nella elà di quìndici anni 
era peri colo sa in tute caduto da un albero riportando 
una grave percossa al torace : tredici anni dopo spulò 
sangue con tosse , e dolor gagliardo nel petto , e uel 
termine di pochi mesi appresso perdè la vita . La 
grandezza del suo fegato era al di sollo della naturale; 
non cosi l'orecchietta destra dilatatissima , e tutta 
nella sua superficie ripiena dì piccole vesciche o 
idatidt , congiuntamente alla sostanza dei polmoni 
tutta epatizzala. La stessa osservazione mi fu veduta 
nel cardiaco, che sopra ho nominato imm ed in [a mente 
dopo il caso , che quivi si è terminato di discorrere . 
La cava inferiore era prodigiosamente dilatata , ne 
poteva esser meno per il disordine straordinario , che 
si vedeva essere molto antico nel cuore : con lutto- 
ciò il fegato era piuttosto piccolo: la milza sola era 
alquanto maggiore dell' ordinario. Similmente; quan- 
do mi sovviene di tante sezioni di cadaveri, ne! quali 
ho veduto il fegato per la sua mole, e per il suo 
inai /.amento quasi fino alla terza costa vera, e li pol- 
moni piccoli e compressi, quanto appena sembre- 
rebbe possibile, essendo tulio il male nel cuore; 
quando io richiamo alla memoria il frequente accom- 
pagnamento con questa mole di fugalo di una cassa 
di torace viziata nel più grande numero di questi 
infermi , per queste , e per le ragioni , che altrove {2) 
da me si sono dette , non so determinarmi a giudicare 
questo vizio, siccome unicamente l'effetto dell'Ante- 
cedente malattia del cuore , almeno in tutti gli esempj 
dei cardiaci, nei quali questa condiaione del fegato' 
si può osservare. 



(0 3. (a) Cap. IU. e IV- 
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6. Noi vedremo più sotto, come alcuni mestieri 
e consuetndini di vivere, e certi abili determinati di 
persone, quelli che stonno molto a sedere, sieno 
sottoposti a queste fisconie ventrali molto tempo 
■vanti, che la circolazione provi offesa veruna nel 
torace , o almeno prima che di questa offesa per li 
snot segni proprj possa da noi farsi ragionevole con- 
gettura . E qui rade in acconcio dopo gli epatici 
nominare similmente i lienosi : sono note le milze 
contenenti una copia straordinaria di sangue, fino a 
sciogliere, e scomporre l'interna tessitura di quest'or- 
gano-, ed a farlo crepare con notabile spargimento 
di sangue ne) basso ventre: ed è verosimile, che 
questa ancora si aggiunga alle altre utilità della milza 
negli usi della vita , ebe in alcune circostanze in lei 
possa raccogliersi impunemente molta porzione di 
quel sangue, il quale fosse trattenuto dal passare 
liberamente per la cava inferiore nella cavità del to- 
race , sopra tutto in alcune improvvise e fortissime 
contrazioni del diafragma. Ma il caso di acute e di 
croniche splenitidi è ancora per se stesso abbastanza 
comune, perchè non si muova dubbio della straor- 
' dinaria gonfiezza, che questa parte acquista, e più 
che in tulli gli altri soggetti nei cosi delti atrabilarj , 
ed in quelli , che abitando luoghi bassi e palustri 
vivono ancora mal difesi dalle intemperie delle sta- 
gioni , non avendo come confortino in tanta penuria 
la loro vita. Né però in qnesti cadaveri, che più 
volte ho visitati, con tutto il volume della loro mil- 
za, allorché questa sola era notabilmente gonfia, ho 
riscontrate quelle offese di torace, che in tanto nu- 
mero roi è occorso di vedere negli epatici. Mi sem- 
bra, che Crisi. Bennet accennasse lo stesso risulta- 
ffiento delle sue osservazioni , quando nei modi di 
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esprimersi , che gli furono proprj , dei tabi dì pulsio- 
ni ci scrisse come segue: (1) •> Magis periclìtantur 
pulmones a pressura per denegalam hepatis perca- 
lat'wnem , tjuam a regurgilatìone ab infarctis lienis 
vasculis »: eoa lutto ciò gli esempi di lienosi e car- 
diaci insieme non mi sono mancati . Questo caso mi 
fu veduto fra gli altri in un giovane di professione 
muratore di Pieve di Panico, ricevuto nella mia Cli- 
nica con una milza di tanta mole, che riempiva, 
sensibilmente all'occhio ed al tatto tutta la parte si- 
nistra del ventre . Erano già quattro mesi, da che 
egli era molestato da questa enorme gonfiezza, essendo 
macchiato di un forte color di bile in tutta la per- 
sona , che si conservava mediocremente nodrita, e 
senza altre speciali tumidezze. Appetiva il cibo a 
guisa di persona sanissima : e solo qualche volta 
soffriva qualche lieve molestia di vomito dopo aver 
mangiato: le sue separazioni di ventre erano affatto 
simili a quelle , che si veggono nei sani : se non che 
erano spesso colorite di giallo, e maggiormente le 
urine, essendo il più delle volle nerastre: del rima- 
nente nè tumefazione di ventre nè flati né dolori gli 
diedero mai cagione di querelarsi : dormiva placidis- 
simamente in tulle le posizioni : viveva fuori del letto 
molte ore del giorno , e passeggiava alacremente 
senza aver mai provato perdita alcuna delle sue forze 
ordinarie: era bensì assalito frequentemente da qual- 
che piccolo stimolo di tosse, ma per lo più secca: 
il suo fiato era alquanto grave, e fino dal principio, 
quando si presento alla mia visita, aveva un suono 
fioco di voce coti qualche senso di calore e quasi di 
ulcerazione e di alle nella sommità delle fauci : il 

(0 Thealr. Tabid. 
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suo polso l'avo volte si scostò dallo stato naturate , 
e sempre io un modo affatto passeggero. L'oso dei 
liuied}, che per mio consiglio si praticavano, aveva 
già diminuito quasi per la metà una mole di milza 
cosi insolita: la voce però, ed il giallore dulia cute e 
delle urine, che rendeva copiose, non avevano sof- 
ferti! cangiamento ; quando all' improvviso dopo qual- 
che gunlit-tza comparsa agli arti inferiori fra qualche 



le guaocie, dove sì distese quasi repentinamente una 
macchia sanguigna come di sangue stravenato , che 
hea presto dilatandosi prese l'aspetto di una subita- 
nea risipola , che li cuopr) di un ampia vescica tutta 
ripiena di siero atro e sanguigno: e cosi aneloso e 
sitibondo, versando sangue dalla Jaccia dalla bocca 
e dalle intestine congiuntamente alle feccie , che in- 
cominciarono ad uscire copiose e di fetidissimo odo- 
re, con polsi piccoli e poco febbrili, calore della 
cute poco accresciuto, tremulo negli arti inferiori, 
inaspettatamente cessò in un momento di vivere, in 
meno dì quattro giorni dopo le nuove forme della 
malattia, clic erano comparse, e quarantatre giorni 
dopo, eh' egli era stato ricevuto nello Spedale. 

7. Questo male ebbe qualche somiglianza nei 
segui e nel suo esito coi voìvuli auriginosi cosi chia- 
mati o iterici, ed anche con li sanguigni, come si 
veggano descritti nel libro» de internis affeclionibus» 
attribuito ad Ippocrate. Negli infermi dell' ileo ema- 
tite, sono osservabili le parole dell'Autore, qualun- 
que si voglia credere dell'accennato libro, in mezzo 
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al colore fosco e giallo della persona ed il. cattivo 
odore, che essi spirano dalla loro faccia, e li pro- 
fluvi! emorragici del naso e della boccale le ulce- 
razioni superficiali della cute , the si descrivono prin- 
cipalmente negli arti inferiori, vi è pure soggiunto 
" ad ombulationem et exercitationem alacruer se 
habent» . Se in queste parole, come alcuni anno du- 
bitato, non manca un avverbio di negazione, e però 
il testo non si elevo intendere assolutamente con un 
.senso contrario, io non dirò, se questa facilità a 
muoversi ed esercitarsi propria dei volvulosi sangui- 
gni , e che fu sino agli ultimi giorni osservabilis- 
sima nell'infermo da me descritto , si veda similmente 
nei scorbutici già avanzati , con i quali , siccome colla 
stomacate descritta da Plinio cosi funesta all'esercito 
di Germanico alcuni commentatori hanno inteso a 
paragonare la malattia rammentata dal greco Scrit- 
tore. Nel cadavere del a oggetto della mia istoria, 
oltre molta copia ili siero sanguinolento raccolta nella 
cavità del venire, ed uno stato in generale varicoso 
di tutte le vene più insigni di quella cavità, ed in 
particolare della vena porta straordinariamente dila- 
tata, ed oltre la milza scirro sa e di vastissimo volume, 
e però diligentemente conservala in questo Museo 
patologico, il fegato era ancora molto cresciuto di 
mole e indurito , e portato in. alto , e la vescichetta 
del fiele quasi cartilaginosa e tutta vuota. Ma nel 
torace il polmone era molto compresso dall'innal- 
zamento del diafragma, e da una quantità, insolila di 
lalsc membrane che lo rendevano tutto intorno ade- 
ren te alla pleura : il cuora era sparso t«Uo nella sua 
superficie di macchie bianche di insigne fievolezza e 
vuoto di sangue: le sue cavità anteriori cominciando 
dal diametro della imboccatura della cava; ascendente 
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erano dilatate più de! doppio del loro stato natu- 
rale: anche l'arteria polmonare era meno consistente 
edi capacita fuori del suo solito : l'azigos fra tutte 
le vene comparve la meno ampia e la meno distesa 
di sangue . 

8. Ancora in questo caso, se io non prendo er- 
rore , le sembianze morbose vedute nel torace mi sem- 
brarono gli effetti piuttosto, chela cagione della mole 
straordinaria del fegato, e della milza: due viscere 
forse inferme in quel soggetto da assai lungo tempo 
avanti. E quanto alla congiunzione di cosi gravi mali 
di fegato e di milza io stimo, che il primo prenda 
continuamente parte, cosi avendolo io veduto, nei 
gravi mail dell'altra, qualunque non sempre sulla guisa 
ìstessa: imperocché le offese contratte dal fegato altre 
bensì accrescono sensibilmente la soa mole, mentre in 
altri casi il disordinamelo dell'interna sua fabbrica, 
o per le durezze quasi di tubercoli, che vi si spar- 
gono, o per la durezza universale e quasi raggrinza- 
mento, che esso tutto contrae , e per la intermessa 
separazione della bile, si fa osservare senza nota- 
bile divario del suo volume, e della sua naturale 
posizione: e la sua ampiezza all' opposto in qual- 
che circostanza sembra diminuita. Si potrebbe ri- 
chiedere, se la milza similmente partecipi a tutte 
le gravi malattie del fegato: questo io ho certa- 
mente veduto fegati enormemente malati e gonfj e 
milze piccole e contratte senza veruna speciale al- 
terazione di tessitura in esse osservabile: deve però 
-vertersi, se la stessa piccola mole della milza, for- 
se cosi ordinala dalla sua ingenita fabbrica non 
abbia prima di ogni altra cosa contribuito alle gon- 
fiezze e malattie del fegato: e però di queste ri- 
cerche li curiosi e diligenti scrutatori di Noto mia 
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e degli usi delle parti del nostro corpo prenderanno 
quel!' intendimento, che essi giudicheranno il migliore. 

9. Ma infine la distribuzione dei vasi sanguigni 
e delle vene in particolare per gli organi del basso 
ventre, gli speciali usi della vena porta, e le sue 
numerose radici, la mancanza delle valvnle in questa 
vena, la formazione del tronco, o dei tronchi del- 
l' azigos, ed il numero quasi indeterminabile delle 
anastomosi e delle sue comunicazioni , le tante special! 
separazioni, che si fanno in tutto l'addome, e cosi 
presso le une alle altre e dì umori di un indole cosi 
differente, tanti e cosi frequenti sviluppi dì principj 
elastici penetrabilissimi nel canale degli intestini , tutto 
il complesso , io dico , di queste osservazioni e di 
tante altre, che sarebbe facile di aggiungere, non 
cessano dì presentare al Patologo ed al Clinico delle 
circostanze assai contemplabili per argomentare le 
cagioni di tante straordinarie apparenze morbose, che 
nel basso ventre si generano più che in qualunque 
altra delle cavità della nostra macchina. £ nominerò 
per ultimo li' tanti modi di turbamenti, di tumulti, 
■di movimenti , di aberrazioni , dì soppressioni, di cir- 
coli e periodi emorroidarj , li quali se con soverchio 
apparato di sistema furono descritti da quel]' uomo 
sommo di E. StbaaJ , forse con proporzionevole tra- 
senranza troppo sono stati dimenticati dai Medici 
dei nostri tempi: nè io dubito, che la loro osser- 
vazione opportunamente istituita non fosse per re- 
care in molti esempj degli importanti schiarimenti 
alle diagnosi così spesse oscure nei loro principj di 
tante malattie cardiache, e di tutto il torace. 
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CAPO IX. 



Abito aneurismatico, o emorragico attivo. 

1, Non si dubita in Medicina da molto tempo, 
che fra gli aneurismi o le cosi dette dilatazioni di 
arterie non ve ne abbiano alcune determinate forme, 
nelle quali si prenderebbe grave errore giudicando , 
che la malattia qualunque dell'arteria, della quale 
si parlerà abbastanza nel secondo Libro, fosse affe- 
zione puramente locale, e appartenente solo alla se- 
zione dell'arteria dilatata. Questo dilatamento eia 
is tessa prossima disposizione delle arterie a dilatar- 
si olire il loro naturale calibro è al contrario in 
molti esempi UDa aff ez ' one del sistema arterioso in 
generale: e però si riscontrano molti casi di aneu- 
rismi esterni curati con somma felicità in alcuni sog- 
getti, li quali nondimeno qualche tempo dopo questa 
locale guarigione sono rimasti privi di vita per mo- 
tivo dì nuovi aneurismi interni, li quali si sono ri- 
prodotti dopo la cura dei primi. • 

2. Si conoscono parimente molte storie di per- 
sonp, nelle quali tutte le arterie del loro corpo nello 
stesso tempo sembravano avere acquistato un abito 
aneurismatico , tanta era dappertutto la veemenza dei 
loro palpiti e l'accrescimento, come sembrava, della 
interna loro capacità. Questo argomento di notabili 
osservazioni accennato già da Dureto ne suoi scoi] (l) 
al primo libro » de morbis internisi* e parzialmente 
considerato da alcuni pochi Clinici, ho potuto il* 
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lustrarlo con qualche fatto ili mia propria veduta 
, nella mia Lettera (l) su gli aneurismi esterni. 

5. Final, nenie è untissimo , che alcuue dilatazioni 
aneurismatiche del cuore e dell'aorta sono accompa- 
gnale talvolta da alcune forme aneurismatiche locali 
in parti assai loulane dalla vera sede della malat- 
tìa. Così pure l'abito aneurismatico universale, come 
noi lo abbiamo nominalo, sì è trovato dependere 
in altre circostanze da solo insigne vizio esistente 
nella cavità del cuore. Tale "mi apparve, eon insigne 
dilatamento delle cavità posteriori e dell'arco del- 
l'aorta in un uomo facchino di professione dedito 
ad ogni sorte di intemperanza da me notouiizzato , 
sono già molti anni, in Ferrara: il calibro di tutte 
le arterie, "mentre egli era in vita, sembrava dap- 
pertutto insignemente accresciuto. Qoanto alle Sem. 
binine di aneurismi parziali, dove però non esisteva 
realmente dilatamento dell'arteria, ma bensì qual- 
che vizio nel 'cuore, questo genere di osservazioni 
neppure mi sembra raro, siccome quello, che da 
me è stato più volte incontrato: e sono appena 
due anni , che ho potuto rivederlo fra gli infermi e 
le sezioni fatte in quest'Ospizio Clinico. Nei primi 
tempi della malattia il soggetto di questa istoria pre- 
sentava un tumore di notabile circonferenza cou pul- 
sazioni; manifesta e gagliarda sulto la cartilagine mu- 
cronata : l'abito dell'infermo] ed il complesso del 
maggior numero dei segni erano , quali si scorgono 
nei cardiaci manifesti, e quando la malattia si av- 
vicina all'ultimo suo stadio; sopravvisse ancora al- 
cune settimane nello Spedale, ed intanto era osser- 
vabile il decadimento quasi giornaliero della sembianza 
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aneurismatica esterna , che si è descritta , rosichi' 
pochi giorni prima , che egli morisse , ogni pulsazione 
si fosse intieramente smarrita. La sezione del cadavere 
presentò una vasta dilatazione del ventricolo poste- 
riore, e l'aorta grandemente dilatata sino al princìpio 
della sua curvatura; al di là di questa la capacità 
delle arterie era dappertutto nel suo stato natu- 
rale, tolto un aspetto rubicondo assai vivo, che si 
presentava in tutta la superfìcie esterna ed interna 
dell'aorta ventrale. Noterò in questo luogo cosi 
di passaggio, che in questi esempj di cuore infermo 
'insieme con false apparenze di aneurismi in parec- 
chi tratti arteriosi, queste per lo più si veggono 
perdute per intiero avvicinandosi il termine della 
vita : e questo segno medesimo mi ha servito qualche 
volta all' uso di prevedere la prossimità della morte, 
la quale pure in queste malattie suol essere pre- 
ceduta o da nessuno o da un apparecchio brevis- 
simo. È però a dirsi, come si vedrà "più sotto , che 
le palpitazioni arteriose di tutto il corpo non sono 
tutte della natura di quelle, che ora abbiamo espo- 
ste, né tutte hanno la stessa signi (ìcaaione , e lo 
stesso esilo. Dirò ancora, che per me non si deci- 
derà la questione, se questo battito straordinario delle 
arterie, che talora si fa presente nei cardiaci, debba 
dirsi effetto immediato della indisposizione del loro 
cuore, o con piuttosto della cagione istessa , che 
seguita ad agire su i vasi, come avanti aveva agito 
sul cuore. 

4' O sotto l'una o sotto l'altra delle condizioni 
degli aneurismatici, che di sopra abbiamo nomi- 
nato, mi è spesso nato il sospetto, ehe dovesse col- 
locarsi la disposizione organica del maggior numero 
degli emorragici abituali di quelli cioè, nei quali il 
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profluvio di saligne represso in qualche parìe scatu- 
risce altrove io maggior copia , e con pericolo mag- 
giore , e nei quali incominciando dalla eli, nella 
quale si travano, il clima e le consuetudini della 
vita insignemente cospirano alla cosi chiamala diatesi 
di eccesso , ed a quel procedimento organico proprio 
di uno stato stenico o legittimo infiammatorio» £ 
può farsi congettura, che sotto il complesso di que- 
ste circostanze o avranno luogo frequenti malattie 
infiammatorie locali e universali, o mancando queste 
«ascerà l'abito emorragico o aneurismatico, o il 
primo passerà nel secondo, O al contrario in pro- 
porzione della diversa consistenza e reazione del tes- 
suto dei vasi, li quali più o meno sì accomoderanno 
colla loro capacità piuttosto alla qualità, per quanto 
io dubito, ed alle proporzioni delle partì costitu- 
tive del sangue, che alla sna copia , che li trascorre. 
A quante infiammazioni di testa di fauci e di pet- 
to non provvede salutarmente la emorragia dello 
narici, a quanto malattie di altri organi non sono 
riparo gli flussi emorroidarj o uterini, e persino la 
stessa emottisi o il vomito del sangue, e quanti di- 
latamenti vascolari cardiaci non sono la conseguenza 
di questi periodi emorragici intermessi? cosi si dica 
dì tante altre consuetudini naturali morbose o arti- 
ficiali , le quali , se per qualche accidente si arre- 
stano o si cangiano, innumerevoli esempì , dei quali 
è piena la istoria patologico clinica, chiaro ci mo- 
strano , come tante altre nuove improvvise emorragìe 
incominciano sovente in luoghi lontani , quali ap- 
pena si sarebbero potuti immaginare. E allora, qnando 
simili permutazioni dì luoghi non suppliscono alle 
solite perdite, quali parti o viscere restano in sicu- 
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rezza contro l'impeto irregolare di questi enormi 
trasporti di azione. 

5. Noi siamo debitori al Sig. Franck, dove egli 
parla della carditi de , della istoria di uua malattia, e 
di una sezione di cadavere, per le quali si può con- 
prenderè lo stato dei vasi sanguigni , quale ei si sia 
Eotto li battimenti universali e violenti delle arterie, 
e sotto l'abito aneurismatico, come sopra da noi sì è 
descritto. Un uomo cosi detestabile per l'atroce de- 
litto daini commesso, quanto degno, cui si compas- 
sionasse per il risentimento del più vivo rimorso, die 
egli ne aveva subito conccputo, ebbe il cuore cosi 
spasimato dalla sua pena, che dopo pochi giorni fu 
preso da nna tanta vibrazione di tutte le arterie, 
e veemenza e velocità di polso in tutto il suo corpo, 
che in breve essendosi li polsi cangiati in deboli 
intermittenti e vermicolari subitamente fini di vivere. 
Inciso il cadavere mostrò tutte le arterie e le vene 
risipolflte ed infiammate con versamento copioso di 
acque nella cavità del petto, con segni di infiamma- 
zione in tutte le membrane del torace, e nella faccia 
interna del pericardio : lutto il cuore era dilatalo ed 
aneurismatico. 

6. La cosa però non andò similmente nel cal- 
zolaio ricordato da Morgagni , (1) il quale nella sua 
vita non ebbe memoria mai di altro battito arterioso 
simile per violenza a quello , che apparve nell'in- 
fermo, del quale si scrive: era questa pulsazione 
manifesta a vedersi dalla regione del cuore fino all'uni- 
bellico» ut majorem sensisse aut vidìsse vìt memi- 
nerim»: e la forza di quel battimento era tanta, che 
il soggetto dì questa osservazione ne era incomodato 
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lino alla estremità dei diti dei piedi. Cosi le carotidi 
le temporali le radiali enormemente battevano ; Degli 
ultimi giorni il respiro fu breve : il maialo ebbe qualche 
sìncope: era sema forze già da molte tempo: li piedi 
erano gonfij : ed in questo stato essendo per biso- 
gno di scaricare il fentre alzalo dal letto , preso 
sul morucoto da somma difficoltà di respirare, mori 
improvvisamente simile alla più parte dì quelli , nei 
quali il cuore è gravemente infermo : il Medico dell» 
L'ora lo teneva per aneurismatico. Ma oh « judicittm 
difficile-" colla vita aveva preso partenza dal corpo 
di quell'infelice ogni offesa insieme del cuore, e 
delle arterie» uix potiti animadvertere in una de 
tribus valvulis , quae polmonari praeficìuntur arte- 
riale, subduri aliquid et ad cartilaginem accedenti* 
in medio valouìae , ad eiusque limbum praesertim, 
Catth:rum nulla cordìs , nulla auricularuin , nulla 
oasarum sive in thoraee sive in fentre dilatatiti » ; la 
superficie istessa dell'aorta lino alla sua divisione nelle 
illiache non presentava aspetto alcuno di malattia fuori 
di alcune leggiere e disuguali strisele perii luogo, le 
§uali incominciando dal principio dell'. aorta sembra- 
vano dileguarsi, dove l'aorta sotto il diafragma manda 
la celìaca. 

wKpi '* Vnde igitur tanta et tam vehemens cordis, 
omniumijue arteriarum pulsatio ?» ricercava il Mor- 
gagni argomentando dalle cose vedute nel cadavere 
alla cagione delta malattia , che si è descrìtta : e certa- 
mente l'abuso e la soverchiala degli stimoli del vino, 
e dei liquori-, ai quali quell'infermo era stato dedi- 
to, avranno fortemente cospirato a tante e cosi gravi 
sembianze di cuore e di arterie dilatate: ma questa 
riflessione , che parve bastare al Professore di Pa- 
dova, potrebbe forse non bastare a chi non le cagioni 
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della infermità ricercasse, ma bensì li modi speciali 
di alterazione, che da quelle cagioni predisponenti si 
saranno suscitati o generati nel complesso delle at- 
tività organiche di 'quel bevitore. Sul quale argo- 
mento facendomi io a parlare, non sia che a taluno 
sembri fuori di luogo, che per chiarire la origine 
e l' immediato principio dì queste straordinarie pulsa- 
zioni io qui richiami alcune osservazioni cliniche sul 
trattamento degli emorragici in generale, le quali 
assai più copiosamente verranno da noi esaminate nel 
terzo di questi libri. E bene mi sembra indubita- 
bile, che nella cura di questa qualità di infermi I» 
diminuzione degli stimoli interni , che suole l'arsì 
principalmente colla cavata di sangue, curando quasi 
col mezzo di una emorragia artificiale un altra emorra- 
gia , la quale si miuacciereb.be dalle circostanze pro- 
prie della vita di questi infermi, mi sembra indubita- 
bile, io dissi che questa pratica sia bensì la medicina 
estemporanea la più pronta a giovare di tutte le altre, 
ma che sia per altro rarissimo il caso , che questo solo 
metodo basti alla guarigione , dovunque ancora si può 
sperarla non essendosi peranco disordinata la fab- 
brica o la simetria di nessuna visrera e di nessun 
vaso in particolare. E accade al contrario, che re- 
plicate le cavate dì sangue, quando almeno queste 
non siano eseguite studiatissimamente, la emorragia 
e le apparenze aneurismatiche ritornino a più brevi 
intervalli, e sieno molto più difficili da vincersi, e 
non è vano timore , che l'abito così detto pleto- 
rico o emorragico cresca e si confermi di più : di 
che molli esem(l} veduti nel medicare mi persuasero 
già da molti anni, e mi accusarono questo metodo 
erroneo ed infedele nei casi medesimi, nei quali 
non pareva, che restasse dubbiosa l'indole attiva 




Digilized by Google 



DEL CUORE CAP. IX. ini 

o stcnica della malattia. Forse non cosi, dove in- 
trodotta in questi corpi per l'esterno e l'interno 

i l i .11 1 quantità di fluido acquoso maggiore 

del solito , e sottratto per molta parte il ville aoì- 
male, e travagliati questi corpi sema intermissione 

da ■■■ esercii)', quali possono convenire alle 

differenti disposi/ioni dei luoghi della età delle sta- 
gioni , c degli animi di chi è infermo , si promuo- 
veranno delle separazioni più abbondanti di prima, 
e più di tutte le altre quelli , che si usa per il grande 
organo dilla cute rare volle nou infermo pKi di 
quello, die per volgare giudìzio si estimi, in cosi 
fatti abili morbosi. Ed a questo intendimento furono 
dalli più abili Medici -IH, ...... del Metodo , il- 
lustre porzione di Filosofi e di Clinici, dirette le 
loro pratiche di tanti e cosi variati movimenti della 
loro ginnastica, con i quali si applicarono con grande 
risparmio nel profondere il sangue a disciogliere 
l'abito pletorico. ed emorragico e degli atleti, é di 
quelli secondo la espressione degl'Ippocratici » qui 
ad summus bonitatis pervenerìnt» . In fine le sole 
cose, alle quali porge rimedio la emorragia naturale 
o artificiali? . diminuendo la pienezza dei vasi mag- 
giori , ed abbattendo il grado troppo alto di sterna., 
non bastano a ricondurre questi corpi nello stato di 
sanità, cosicché siano avvertibili altri disordini nel 
circolo delle funzioni della vita, incontro de' quali 
il solo cavar sangue se non è dannoso, riesce al- 
meno nel maggior numero dei casi all'atto senza 
utilità. 

8. Ed in vero , quando sì contempli come , e con 
quali mezzi la tintura sola alcune volte arriva senza 
profluvio di sangue e senza processo infiammalorio, 
che si stabilisca in veruna parte, a dissipare l'abito 
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emorragico e pletorico, non sarà lungi il sospetto, 
ohe la cagione immediata di tante sembianze pro- 
prie di questi soggetti non altrove debba ricercarsi, 
che nel solo difetto di proporzionevole corrisposta 
fra le attività dei tronchi sanguigni , e le ultime 
loro estremità capillari in guisa tale, che per queste 
ultime il sangue vi incontri assai difficoltà nel pro- 
seguire )1 suo cammino, e però nei tronchi si ac- 
cumuli, e vi ricorra per tutte le possibili anastomosi 
dei vasi laterali. Il quale supposito potrebbe forse 
mostrarsi vero in tutti quegli esempj dì speciali abiti 
e costruzioni di- corpo, nei quali si vedono man- 
care le dovute proporzioni fra le capacità e la mole 
del cuore, e le capacità e la mole e la robustezza 
delle arterie : genere di predisposizione morbosa, la 
quale non è molto rara da riconoscersi nei cadaveri , 
e che sarà da noi più copiosamente discorsa nel 
secondo di questi libri: accade talvolta infatti, che 
le forze e la robustezza del cuore messe in confronto 
della robustezza è del diametro delle arterie, quelle 
eccedano mollo manifestamente queste seconde, che 
abbiamo nominato: altre volte le disposizioni si ve- 
dono essere interamente all'apposito. Per simile guise 
può scorgersi in molti cadaveri un difetto assai ma- 
nifesto di proporzione corrispondente fra il sistema 
arterioso, ed il sistema venoso, mirandosi talora il 
tessuto delle arterie abbastanza fermo, e ancora più 
robusto del suo solito , mentre il venoso al contrario 
e di tale gracilità, quanta- appena si potrebbe aggua- 
gliare con un velo sottilissimo! ; della quale condizione 
delle vene io citerò un esempio osservabile nel pros- 
e.pitolo. 

g. Adunque io soggiungo, che nella possibilità, 
che taluna delle coudizioni sopra nominate concorra 



□igitizaJ t>y Google 



DEL CUORE GAP.JX. lo3 
ili' abito eosl deliri emorragico in generale, allora 
si farà luogo all'abito aneurismatico e all'aneurisma 
ed alla disposizione emorragica attiva, quando adu- 
nandosi mollo sangue arterioso nei tronchi vi si fora 
insieme cumulo di quei principi elastici , dei quali 
il sangue continuamente si imbeve nella respirazione 
e allora quando quesli principi non s ' diffonderanno 
nelle proporzioni dovule per tutte le estremità arte- 
riose , le quali appena più parteciperanno di quella 
continuanza del processo pneumatico chimico di os- 
sigenazione , che dovrebbe esser proprio degli ultimi 
canali arteriosi, siccome di tutti li più insigni tron- 
chi. E però più che dalla copia del sangue tratte- 
nuto nei vasi maggiori, della quantità dei principj 
pneumatici ivi raccolta cominceranno in quei luoghi, 
molle e nuove sembianze di locali poteri, e le pulsazio- 
ni e li battiti e il dicrotismo per la contìnua tendenza, 
che li principj su accennati seguiteranno a spiegare 
per divenir liberi. In mezzo alle quali cose li tronchi 
sanguigni , nei quali queste morbose attività si spie- 
gheranno con maggior forza , si disporranno alle 
forme nrleriticbe, come G. P. Francfe le vide nel cada- 
vere da lui inciso. Le diverse circostanze dei corpi e 
dei tessuti organici differenti, le diverse abitudini di 
vivere le età, le stagioni darnnno'più meno di risalto 
a questi disordini della circolazione. Intanto li vasi 
capillari ronchiti in gran copia inattivi cesseranno 
dalle loro ordinarie separazioni, 0 le eseguiranno 
assai più scarsamente di quello, che converrebbe 
alle speciali nature di quei corpi. 

IO. Che la circolazione infatti in questi esempj 
soffra molti gravi ostacoli , può conoscersi dalla 
facile stanchezza , che opprime li cosi chiamati veri 
pletorici ancora nei loro ordinar] esercizi , e dalla 



durezza e qualità dei loro polsi , li quali , quantunque 
la condizione di questo segno debba interpretarsi 
se non cou esitanza perpetua, almeno continuamente 
colla più accorta diligenza, si trovano irregolari fino 
alla intermittenza ed interrotti da parziali asfissie nel 
maggior numero dei cardiaci: che le separazioni siano 
similmente disordinate, può mostrarti dalla aridità. 
qua6i universale della loro cute in molli ancora 
assai più calda del naturale, perchè privata di quel 
continuo vapore, il quale insieme ad altre cagioni 
serve a trattenere con tanta esattezza il grado ordi- 
nario della nostra temperatura; e che però simil- 
mente il processo della calori&cazione animale in 
questi corpi si eseguisca irregolarmente , servono inol- 
tre a significarne il dnbbio li brividi improvvisi di 
freddo , che gli emorragici soffrono in particolare nel- 
l 1 accostarsi del loro profluvio: e cosi finalmente le 
accresciute tendenze a divenir liberi dei fluidi elastici 
riuniti in maggior copia nei tronchi arteriosi, e so- 
vente anzi lo stato dì libertà , che essi acquistano, non 
lievemente si accennano dallo stato vaporoso e dalla 
frequenza dei flati osservabili in molli emorragici. 
Cosi «eli' aneurismatico già prima, ed ora pure emor- 
roidale, altrove (i) da noi descritto , la copia del- 
l' aria , che dal suo corpo si discioglie , non è l'ultima 
delle molestie, ebe egli soffre; e non è meno ingrata 
in Girolamo La m fri di Villa Basilica , Comune dello 
Stato Lucchese, ora abitante in Bologna, già con- 
tadino una volto ed ora fabbricatore di carta : la 
lunga e intensa palpitazione, di che egli pena da mollo 
tempo, il suo diffìcile respirare, la perdila delle 
forze e li deliquj , ai quali va soggetto congiuntamente 

(i) Cap. V). art. 5. 
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alla difficoltà di riposarsi sul luto sinistro, h sua 
antica abitudine emorragica di versamenti dì sangue 
cosi copiosi dai naso Gino alla sincope, la caduta, 
che egli fece, sono già molti anni, profondandosi 
dall'altezza di circa venti piedi romani con tulli li 
rottami e calcinacci del luogo, dal quale precipitò, 
che gli piombarono sul dorso, il complesso infine di 
tante cagioni e di tante specie di mali facendomi pro- 
pendere a giudicare questo soggetto insanabilmente 
infermo di cuore , quantunque li suoi polsi si sosten- 
gano perfettamente uguali , come pure per cardiaco 
era stalo riconosciuto avanti dall'alunno diligentis- 
sìmo della mia scuola sig. Dott. Gajani, è bene, io 
dissi da notarsi, quanta sia l'aria, che si sprigiona 
dall'uno e dall'altro degli estremi del suo tubo ali- 
mentare, massimamente qnando aggravandosi li sinto- 
mi tatti del suo male , egli è preso fra la settima ed 
Ottava vertebra del dorso da acerbo dolore quasi di 
acuto pungimento : e non è senza suo grande giovamen- 
to , che tanti fiali, che allora in lui si generano in mag- 
giore abbondanza escono dal suo corpo liberamente. 
E penso io , che nella moltitudine di questi esemp} la 
r giornaliera osservazione potrà convincerne abbastanza 
qualunque Medico voglia assicurarsene, avvegnae- 
chè ,negli emorragici altrettanto come negli aneuri- 
smatici queste affezioni flatulente mi sieno panile ss 
non continue almeno frequentissime. Né ad altra 
cagione fuorché al cumulo di questi principi «'astiti 
divenuti liberi forse deve attribuirsi la frequenza degli 
enfisemi e delle bolle d'arie già avvertita avanti di 
ine da molti altri Medici nel taglio di questi cada- 
veri a preferenza degli altri corpi, che non furono 
similmente infermi: né il caso è raro, ed anzi in- 
clinerei a giudicarlo il più frequente degli altri, che 
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il cuore di quesli miserabili , quantunque alcune volte 
insignemente dilatato e gonGo si trovi intiera mente 
vuoto di sangue: in molli di questi casi li o veduti 

assai consistenti e fermi , che mi sono parati di ori- 
gine molto più antica degli ultimi momenti della vita. 
E mi sembra pure, somigliante al vero la 'supposi- 
zione, che le frequenti suggeilazioni e spargimenti 
sanguigni e la bava sanguigna , che taluni di questi 
cadaveri mandano dalla bocca, sicconw^ ancora la 
incredibile celerità, colla quale i loro corpi assai più 
presto del solito ancora nel colmo dell'inverno vanno 
alla putrefazione., ed il forte puzzo, che essi man- 
dano, come in tanti morti improvvisamente di rot- 
tura di vasi e di cuore notò il Morgagni in più di 
un luogo, non mi sembra dissi lontano dal vero il 
sospetto, che la cagione dì tutte queste apparenze 
non ad altro debba attribuirsi, che a pi-incipj elastici 
facilmente fuggitivi per le ragioni, che sopra si sono 
dette, e che seguiteremo ancora a soggiuguere. 

11. Per la qual cosa quetlo io dico essere neces- 
sario nella cura di questi mali , non come si diminui- 
sca la copia del sangue e degli aliti umori , ma come 
si restituisca di nuovo la dovuta proporzione fra la 
attività dei tronchi e dei capillari, e come questi 
resi partecipi al pari dei vasi maggiori dei poteri 
pneumatico chimici , che sempre nuovi ad ogni coti- 
trazìonc del cuor posteriore si mandano a tutto il 
sistema arterioso, seguitino nel loro continuo uificio 
di servire a tante separazioni animali, che ad essi soli 
sembrano esclusivamente appartenere , ed alle quali 
si giudica avere li principi elastici, onde si imbeve 
il sangue nei polmoni, la più gran parte. Perla qual 
ragione lutti quei tentativi, li quali possono rendere 
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queste separazioni animali più agevoli e più pronte 
l'orberanno a questi corpi non per un motivo solo 
Ogni più pronto beneficio ; nè ci sarà incredibile U 
osservazione di Prevót , come questa ci viene riportata 
dal Rodio, (1) che egli risanasse un Boemo grave- 
mente molestato „ a palpi/aliane cordis, omniumque 
arterìarum in modum aneurismatis „ con siero be- 
vuto in copia e con bagni di acqua dolce: e cbe un 
altra volta accadesse allo stesso Medico di veder 
guarita una palpitazione di cuore molestissima sotto 
uno sgravio abbondante di urine, cbe fluirono per 
molti giorni, e dì una fioritura erpetica, che si ap- 
prese alla gamba destra dell' inferno . Cosi forse deb- 
bono intendersi le guarigioni sopra da avi accennate 
sulla autorità del Lancisi {2) . Sfi forse per ragioni 
differenti molte vaporose soggiacquero a questo pal- 
pito universale arterioso, come la signora ili l'adova 
vedala dal Rodio (3), O la giovinetta travagliata da 
febbre lenta , della qnale fece memoria Fri. l'U- 
tero. (4) Ter simile cagione si possono iotcndere quei 
subiti e violenti battiti arteriosi sotto alcun grave 
tumulto dell'animo: che se qualche sollecita separa- 
zione saccorre a questi corpi tanto agitati, si ricom- 
pongono , e ritornano quasi per incantesimo alla 
primiera loro calma ancora per il solo mezzo sem- 
plicissimo di qualche scarico di urina. Serve a questo 
effetto un poco di vino o dì liquore spiritoso, sotto 
il quale l'azione della cute principalmente rcndutasi 
più energica nel ino esalamento basta a diminuire la 
cagione della non naturale arteriosità dei vasi , colia 

(j) Obs. Mrd. cent. II. obs. XI. 

(3) Gap. VII. art. 3. (3) Ibidem. 

(4) Obs. Lib. II. 
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quale spariscono tutti li fenomeni, che ne erano la 
conseguenza. Le sembianze degli aneurismi nei corpr 
deboli e convalescenti più sopra da noi rammemorate, 
hanno forse anch'esse l'origine medesima della man- 
canza delle dovute proporzioni di attività fra i tronchi 
e le estremità vascolari, e similmente si risanano 
restituiti a tutto il sistema arterioso ii suoi poteri 
ordinar] , e provocate di nuovo dappertutto le sepa- 
razioni, che prima erano state interrotte. 

CAPO X. 

Abito varicoso , o emorragico passivo . 

1. Io discorrerò adesso alcun poco l'abito vari- 
coso o la disposizione speciale, mercè la quale in 
alcuni corpi la capacità venosa fuori dei soliti perìodi 
della età e fuori delle ordinarie dimensioni si accre- 
sce: della qual cosa si é fatto altrove qualche cenno 
ragionandosi da noi gli abiti dei corpi rachitici. Or A 
nei varicosi, siccome negli aneurismatici, sono pur 
anche frequenti le tendenze emorragiche, e questi 
corpi cosi ordinali sono similmente soggetti a molta 
parte di quei morbosi cangiamenti, che si vedono 
esseri propri i degli abili aneurismatici : entrambe però 
queste sembianze di malattia sono fra loro differenti , 
e si potrebbero forse dire con ragione dì natura 
opposta . 

2- Ed invero quanto negli aneurismatici si giudica 
prevalere un eccesso dei stimoli proprj del sangue 
arterioso, e molto facilmente del calorico e dell'os- 
sigeno , lauto al contrario nei varicosi questa qualità 
di stiraoli può considerarsi al disotto del suo grado 
naturale per un difetto considerabile dell' assorbì- 
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inculo pneumatico dei loro polmoni. Quindi la cir- 
colazione nei varicosi eseguendosi più debolmente, 
ed il loro saogue avendo una densità specifica assai 
minore, conciosìachè non sembri dubbiosa la insigne 
differenza, ebe per questa parte passa fra il sangue 
delle arterie e quello delle vene nei corpi rettamente 
costituiti, il sangue, io dissi, nei varicosi perla 
aggregazione meno forte delle particelle , che lo com- 
pongono, e per il numero minore dei loro punti di 
contallo sarà disposto più facilmente a scomporsi e 
dissolversi , e penetrando per le pareti e per li pori 
medesimi dei vasi da questi uscirà fuori, come veg- 
giamo in tante ecchimosi e spargimenti sanguigni 
subcutanei ; e però li corpi cosi disposti per ogni 
piccola ferita esterna o per ogni altra leggera cagione 
verseranno emorragie. copiosissime , e talvolta ancora 
senza veruna manifesta cagione dal naso, dalle fauci; 
dai bronchi dallo stomaco e dagli intestini . Albucasis 
ne parlò (l) come di malattia, che era endemica dì 
un paese nominato Aìkiri, dove egli aveva viag- 
giato: il sangue in quegli abitanti da qualunque pic- 
cola soluzione di continuo, e dal solo soffogarsi 
colla mano le narici usciva senza intermissione fino 
a ebe ne fossero morti: queste emorragie nacquero 
in altri per subiti commovimenti dell'animo, come 
nella Monaca riferita dullo Schenckio (2)', la quale 
sbigottita da alcuni soldati, che a lei si avvicinavano, 
cadde morta sul suolo , dopo che il sangue scaturì 
da tutta la superficie del suo corpo. 

3. La mollezza del tessuto vascolare cosi arterioso, 
come venoso in questi soggetti è degna di essere 

fi) Camp. Ari. Med, 
(a) Obs. Med. Lib. II. Tit. de venìs . 
Tom. J. 12 
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notata,- quantunque io generate tutto il restante dei 
loro solidi presenti un difetto consimile nelle sue 
specifiche densità . Le tuniche arteriose qualche volta 
superano nella loro cedevolezza le pareti venose : 
della qual cosa è occorso a me di vedere qualche 
singolare esempio, che riporterò in altro luogo ; con 
tutta ciò le vene sono quelle, che più sovente si 
incontrano in questo osservabile stato di mollezza e 
di sottigliezza; e bene dimostrano quanta sìa la 
espansibilità ed arrendevolezza delle loro membrane, 
che pure ridotte ancora a tanta esilità aei troncbi 
maggiori non giungono per questo a spezzarsi . Nel 
cadavere del giardioiere, del quale mi occorrerà di 
parlare più sotto, le pareti della cava erano più 
sottili di qualunque più sottil vela , e vuotato il tronco 
di questa vena le due pareti ripiegate ['una sull'altra 
erano cosi trasparenti per lasciar vedere qualunque 
più piccolo oggetto, cui fossero sovrapposte . Per le 
quali e per altre ragioni per me non si inclinerebbe 
facilmente alle parti di quei Medici, che in questo 
genere di gravissime emorragie ascritte anticamente, 
come di sopra si è detto, ai volvulosi sanguigni, 
alla stomacace , ed alla scelotirbe, delle quali malattie 
scrissero con tanta erudizione Bald. Ronseo, (1) il 
Langio, ed il Sennerto, (2) subitamente si danno a 
vedere dei spezzamenti e delle rotture di vasi, quan- 
tunque questi fuori del caso di locali cagioni mucca- 
alche non giungano a rompersi, che assai difficil- 
mente, per quanto le osservazioni su i cadaveri e le 
esperienze di industri Fisiologi ci hanno dato a cono- 
scere. Questi versamenti sanguigni almeno nella mag- 

(1) De Magnit Hipp. Lieti, ec, 
(a) De Scorbuto ee. 
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gioì- parte nascono forse conservata perfettamente la 
continuità dei canali, nei quali il sangue era conte- 
nuto. 

4. Noi non conosciamo, se non che molto im- 
perfettamente l'antica patologia dei greci : e per dirne 
qualche cosa il più speditamente , che ci sia possi' 
bile, e col dispendio minore della nostra diligenza 
nel ricercare le fonti, che potrebbero somministrare 
qualche fondamento alle nostre cognizioni, scrìsse 
già taluno brevi ss imam e ut e , che di ragionamento teo- 
rico o nulla affatto seppero,, o seppero tali cose, in 
confronto delle quali era meglio il saper niente. £ 
certo a questo giudizio , si qual pure ripugna il con- 
senso in contrario della famiglia universale dei Me- 

parte delle memorie più antiche della greca Medici- 
na, come queste ci vengono presentate in tanti libri 
comunemente ricevuti fra gli Ippocratici : tanto i fram- 
menti, dai quali molti almeno di questi libri furono 
aggiustati", sono sovente spezzati, e forse ancora più 
malamente suppliti nelle loro lacune. Non pertanto 
fra questi di meno incerta provenienza dalla famosa 
scuola di Guido per parere di Foesio, e dì altri dot- 
tissimi commentatori vi sono i libri,, De Morbis „ 
forse trascritti prima O dopo di Ippocrate dalle is tesse 
tabelle votive dei malati conservate nei lempj delle 
divinità salutari, e però ricchissimi di copiose de- 
scrizioni di malattie spesso replicate, e di metodi di 
cura e di esiti non senza qualche argomento dì osser- 
vazioni istituite dopo la morte nei cadaveri di quelli, 
che fossero periti . Ora , qualunque sia la prima ori- 
gine di questi libri, è a vedersi, come nel secondo 
libro ìn mezio a molte forme apoplettiche, che vi si 
ragionano, vi sia chiaramente espressa la emorragia 



interna del cervello, la quale specie dì malattia non 
avrebbe potato facilmente immaginarti , se il cervello 
di quegli apoplettici non fosse alato dopo cessala la 
vita degli infermi «ludi osa me ale esaminato. Il che 
sia detto cosi alia sfuggita per quelli , che dello antico 
medicare, siccome di quello che mancava intiera- 
mente di ogoi stabile fondamento di scieuza tanto e 
più del dovere si querelano . £ questo mi cade in 
acconcio di richiamare in questo luogo intorno alle 
cose, che qui sì scrivono, l'uso specialissimo , che si 
fa nella descrizione di questi versamenti sanguigni , 
della parola ÒTept/tSTìV „ supervomitum „ giusta la 
traduzione più comunemente ricevuta . Calvo nella 
versione di questo luogo, dove si parla delle vene, 
che spargono il sangue nel cervello , traslató „ in 
ipsum spuant et superevomant » : dei quali luoghi 
dottamente commentati da P. Salìo, si fa memoria 
da M. A. Severino , dove egli discorre gli aneurismi 
da lui collocati ì primi fra gli ascessi sanguigni. 
E dico io potersi ricavare senza difficolti da questa 
azione di vomitare o rimandare indietro attribuita 
dai Medici greci ai vasi sanguigni l'antichità della 
ipotesi di un potere speciale inerente al solido va- 
scolare, che njutasse il sangue nel sua movimento, 
e che potendosi invertire in alcuni casi di malattia , 

10 facesse contro le sue ordinarie tendenze trascor- 
rere in senso opposto ■ 

5. Ne si paò dubitare, che questo movimento re- 
trogrado nei vasi rossi non sia stato ancora da Ippo- 
crate disegnato altrove nella passione iliaca sanguigna 
cosi chiamata, o ileo ematite , o volvolo , o secondo 
la versione di Foesio convolvolo sanguigno, del 
quale un altra volta di sopra si é fatta parola. E bene 

11 chiarissimo anatomico e medico sig. Gottugno af- 



Digitizcd t>y Google 



DEL CUORE CAP. X. Il3 
férma di avere più volte chiaramente veduto questo 
contrario muoversi del sangue per le vene , Del seno 
longitudinale della dura madre (1) : della quale os- 
servazione assai attendibile per li Fisiologi, e li Pa- 
tologi, attribuita per altro dal sig. Cottugnoalla azione 
■ stessa del cuore, facciano altri intiero e più sicuro 
giudizio . Questo io dirò sembrarmi non lontano dal 
vero, e non essere difficile da potersi argomentare da 
parecchi fatti, che data la disposizione dell'abito va- 
ricoso, questi movimenti venosi inversi sieno allora 
tanto maggiormente da temersi : nè le valvule baste- 
ranno ad impedirlo, come quelle le quali si trove- 
ranno dilatate insieme alle vene, qualunque sia la ca- 
gione di questo contrario muoversi del sangue, o 
meglio il complesso di quelle cagioni, che vi possono 
cospirare; come alcuni speciali modi nella azione del 
cuore , la circolazione arteriosa diffettiva , lo snerva- 
mento in generale del tessuto fibroso muscolare, la 
gravità medesima del sangue , ed infine il potere di 
alcune speciali affinità chimiche, per mezzo delle quali 
■ il sangue venoso cosi costituito, come si trova in 
questi corpi, fosse determinato per le strade più bre- 
vi all'immediato contatto dell'aria atmosferica. E 
bene mi sembra luminoso il dubitare del celebro 
Medico poc' anzi nominato, cioè a dire , che gli 
usi proprj delle vene da noi ristretti al solo ufficio 
di semplici canali, «he riportassero al cuore il sangue 
mandato avanti per le arterie, fossero stati limitati 
da noi con soverchia parzialità : e che invero le vene 
con poca disparità dalle arterie potessero a caso ser- 
vire ad usi più grandi incominciando dai primi istanti 
della vita, e nello stato di sanità come di malattia 
fi) Del moto reciproco dei sangue: Mem. della R. Ac»i. 
di Napoli voi. I. ■ ■ i 
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fossero degne di luogo più pregiato nelle nostre dot- 
trine , è ancora tale argomento, che merita di essere 
Veduto più profondamente: né la circolazione del *an- 
gue ci i' forse ancora scoverta a parte a parte fiuo ■ 
quel seguo, che si ri cercherebbe all'utile delle nostra 
indagini . 

6. E per me si dubita volentieri, che agli wc- 
cennati invertimenti del movimento venoso e assai 
prossimamente a ciò , che gli antichi dissero vomito 
delle vene, appartengano alcune perniciosissime e 
subitanee forme dì melene, nelle quali tanto sangue 
si versa fino alla totale-inani zione * perdita della vita. 
Gli esempj sono ohhastanza noti nelle febbri cosi chia- 
mate subcruenli , e all'abitari : forse meno comune é 
l' esempio , che imprendo a narrare , come a me oc- 
corse di vederlo in un Prelato della Corte di Roma 
Monsignor Vicentini, che fu il penultimo dei Vice- 
Legati della Provincia di Ferrara . Egli era convale- 
scente di un tifo mite, cosi almeno giudicato dal suo 
Medico, sotto l'assistenza del quale egli aveva pas- 
sato tutto il periodo febbrile della sua malattia : 
quando improvvisamente in mezzo a pochi ed oscu- 
ri dolori di ventre, congiuntamente a poche scari- 
che enteriche e a replicate sincopi incominciò il san- 
gue ad uscire dall'intestino con tanta profusione e 
con tanto seguito, colla intermissione di soli brevis- 
simi intervalli, che a dispetto di tutti li soccorsi del- 
l'arte in meno di ventiquattr' ore egli ne rimase in- 
tteramento spento: io fu! soprachiamato nei momenti 
estrerai della sua vita , ni lo stato di quell'infelice 
Signore era per dar luogo più a veruna speranza . It 
suo cadavere fu esaminato diligentemente in mia com- 
pagnia dal Prof. Tumiatti, rapito cosi immaturamente 
all' insegnamento della Anatomia e della Chirurgia 
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né ci fu possibile di scorgere vestigio alcuno nelle 
intestine, d'onde si grande emorragia e cosi precipi- 
tosa avesse comincia me n Lo : e si incisero tutte longi- 
tadinalmente , ed espurgate dai copiosi grumi di 
sangue , che dal duodeno fino al retto occupavano 
tutta quella interna capacità, non apparve segno 
alcuno nella loro interna superficie, d'onde si fosse 
versato tanto sangue: sólo quella superfìcie era molto 
rubiconda per un numero quasi infinito di piccolissimi 
vasi alquanto cresciuti nella lor mole, e quali sogliono 
vedersi nelle meoibrane infiammale. Noi eravamo in 
questa perplessità, quando una elevatezza sensibile 
alla regione lombare destra attirò la nostra curiosità, 
e questa fu da noi veduta essere un ampio sacco pieno 
d'acqua, che riteneva assai in grande, e forse tre volte 
più del naturale la figura del rene, ed era infatti il rene 
medesimo, che distrutta per intiero la Mia sostanza, e 
senza che rimanesse più vestigio del suo tessuto fuori 
di tante cellette, e conca menzioni tutte comunicanti 
l'uba coli' altra, e formate di strati di cellulare , e tolte 
similmente ripiene di un'acqua limpidissima, sì era 
tramutato in un sacco acquoso di cosi vasto volume, 
1' uretere corrispondente era ingrossato e senza ve- 
runa apertura convertito in una specie di legamento: 
acche il rene sinistro era molto cresciuto , riteneva 
però in tutto la sua organizzazione, e solo il principio 
dell' uretere era dilatato assai più del naturale, quasi 
colla figura d'un piccolo sacco: lì reni succenturiati 
dall'una e dall'altra parte erano di tanta mole, di 
quanta non mi ricordo di averli più veduti nel cada- 
vere di un adulto : il fegato di colore e di consi- 
stenza molto simile al suo stato naturale era an- 
ch'esso cresciuto di mole, e assai spinto in alto, 
la milza piuttosto piccola, l'aorta e le sue dira- 
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inazioni non presentarono cosa alcuna di osserva- 
bile: il oh cosi la cava notabilmente dilatata e gon- 
fia, e per quanto apparve, con qualche sorta dì 
Snido elastico, che in essa si racchiudeva, in tanto 
che leggermente ferita avvallò subito, e perde parte 
del suo volume ; anche le sue pareti orano viva- 
mente iniettate e rubiconde ; l'azigos fu veduta al- 
quanto piccola, li polmoni compressi dall' inajza- 
mento del diafragma parvero sani, il cuore conser- 
vava la sua mole naturale , debole per altro e vuoto 
perfettamente . Né mai quel Signore piuttosto nodri- 
to e ben formato nel suo corpo, vivamente colo- 
rito nella faccia, e pregiatissimo da tutti per la 
eccellenza del suo animo diede nella sna vita cors» 
avanti, e giunta verso il trentesimo anno, o nell'ulti- 
ma sua infermità indizio alcuno di si gran male, cui 
l' nno de' suoi reni si fosse allogato , chi sa da quanto 
lontana epoca del suo Vivere . 

y. E beile ancora nei varicosi , come gìà prima 
si disse negli aneurismatici , nessuna medicina è più 
infedele nel loro trattamento delle cavate dì sangue, le 
quali spesso ad altro non servono, che a confermare 
vieppiù il loro abito emorragico , e però tante volte 
a sollecitare ed accrescere i loro versamenti sanguigni, 
come può vedersi in Unti emorroidarj ed in tante 
mcnorragie : lo stesso dicasi degli astringenti ialiti 
in voga per la frequenza dell'oso assai meglio, che 
per la realità dei vantaggi, /eh e gli infermi ne abbiano 
riportato. Giova bensì al contrario l'adoperarsi a ren- 
dere al sangue quel principio di attività , del quale 
esso è. mancante, e con questo cresciuta la sua specifi- 
ca densità diminuire considerabilmente il suo volu- 
me. E queste cose allora ai ottengono, quando pro- 
vocata con opportuna scelta di mezzi una attività più 
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grande e più libera ilei canale delle intostine si di- 
minuiscono con questo artificio le turgescenze locali 
delle viscere dell'addome, le quali , per quanto ho ve- 
duto, noti mancano giammai io questa classe di infer- 
mi: e però queste cose eseguite si restituisce al tora- 
ce una capacità maggiore, ed al polmone una capacità 
più grande Dell'espandersi: e così rimasta più copiosa e 
più libera la respirazione si inala per una superficie più 
ampia e più lìbera una coj.ia maggiore di ossigeno: nè 
questo basta, ma la espirazione per simile guisa ese- 
guendosi più estesamente e più liberamente si versa una 
copia maggiore di principi nocivi alla vita, li quali 
però seguitano ad infestar meno il sistema delle vene. 
Cospirano piu'e allo stesso effetto il moderato eserci- 
tarsi della persona e il cavalcare e la ispirazione di 
un aria migliore, soprattutto navigando perii mare: 
ma più di tutto una speciale cura dell' organo Inte- 
ressantissimo della cute coli' usarlo ad un genere dì 
attività più sostenuta e più forte dell' ordinario , anti- 
co genere di mediciaa utilissima , che tanto piacque 
ai nostri Maestri, che vissero prima di noi, nel trat- 
tamento loro solito di questi corpi emorragici e con 
ciò manifestamente deboli. E in cosi fatto procedere 
cresciuta di più l'srteriosità di questi infermi due gran- 
di benelìcj essi ne ricavano: cresce coli' accresciuto 
stimolo del sangue la azione del cuore, e quindi la 
circolazione dappertutto piglia più di vigore, ed il 
volume del sangue in generale tanto resta diminuito . 
quanto più esso conserva di quella densità, che sem- 
bra generarsi nel sangue delle arterie , più che da ve 
runa altra cosa, dalla sua mescolanza ed intima unio- 
ne coli' ossigeno: per la qual ragione uno slesso peso 
di sangue arterioso si vede occupare un volume più 
pìccolo di quello, che occupi un peso uguale di san- 
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gne venoso: ed infine suscitandosi una vita più ener- 
gica in tutti gli tessuti organici , ed impartendosi ai 
differenti solidi una reazione più proporzionata alle 
azioni, che ad essi vengono impresse, imperò la ca- 
pacità venosa o cessa di estendersi di più, o meglio 
per il ritorno della contrattibilità delle pareti dei vasi 
alquanto si restringe. La stessa celerità più spedita , 
colla quale il sangne si muove nelle arterie , giudica- 
no lì Fisiologiche fra le prime concorra alle cagio- 
ni cospiranti al movimento progressivo più libero 
del sangne per le vene: e l'abito emorragico e varico- 
so, se pure è in potere dell'arte di poterlo risanare, 
sì modera ed infine resta dissipato. 

8. Le quali cose sulle differenti* disposizioni 
emorragiche cosi arteriose come venose, e sullo stato 
pletorico in generale bo io voluto paratamente ragio- 
nare, e richiamare in questo luogo fra le cagioni co- 
spiranti alle malattie del cuore, veduta l'intima con- 
nessione degli affetti speciali del sistema arterioso e 
venoso con tatti li mali cardiaci in generale, E stimo 
io, per quanto le sezioni dei cadaveri mi hanno am- 
maestrato, essere appena comune l' esempio di abito 
aneurismatico o varicoso lungamente continuato nella 
vita, e di cuore e di vasi maggiori, li quali sieoo stati 
trovati perfettamente sani: tanta è la vicinanza e forse 
la medesimezza delle cagioni, che generano similmen- 
te quelli e questi aspetti di mali: tanta è la simpatia , 
che insieme collega tatti gli' organi della circolazione, 
abbiano le potenr.e nocive, di qualunque natura esse 
siano state, cominciato ad agire nel corso della vita 
per combinazioni casuali, o come io temo, che accada 
nella maggior parte, per disposizioni villose di tes- 
situra persino dalla nascita. 
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CAPO XI. 
Malattie della cute. 

1. Qneati due fatti si vedono seguitarsi Miai volte 
Vudq dopò 1 l'altro , esantemi fioriture della cote più o 
meno estese, abituali, moleste, ora di oa' indole ed ora 
di un'altra, alle quali improvvisamente inaridite nei 
soliti luoghi per qualche nuova speciale determinazio- 
ne dei poteri della vita, o per la industria qualche vol- 
ta soverchia dei medici , o per sola colpa degli infermi , 
■ uccedono a non lontano intervallo di tempo aneliti, 
respirazioni difficili, palpitazioni, deliqui , tutte le sem- 
bianze insomma le più comuni delle affezioni car- 
diache: in fine molti di questi soggetti sono periti di 
sfiancameli di cuore o dei vasi maggiori , affatto ir- 
reparabili. 

2. La Matrona romana nominata da Lancisi con 
palpiti di cuore assai forti e battimento gagliardo del- 
la carotide destra, vertiginosa, fu ridotta a quello 
alato tre anni dopo il subito cessa mento di nn erpete 
umido abituale, che essa aveva nel capo e dietro 
gli orecchj. Il venditore di fruita altrove da me no- 
minato , e del quale riferirò la storia nel prossimo ca- 
pitolo , quanto il suo cuore fosse enormemente gua- 
sto, era stato avanti affatto da scabbie, della quale 
era guarito per mezzodì unzioni eseguite se una ve- 
runa regola. 11 commediante francese Fr. Deroiond 
morto ultimamente in questo grande Spedale della 
Vita, che aveva il pericardio della grossezza di quattro 
linee colla superficie del cuore ulcerata e suppurala, 
e l'aorta nel suo principio insignemente dilatata ed 
aneurismatica, era solo da quattro mesi che respi- 
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rava eoo estrema difficoltà, che le sue forze erano 
assolutamente indebolite, ed era appunto da quel- 
l'epoca, eh' egli era riuscito a seccare e distruggere 
un erpete , che lo molestava da molto tempo nel lab- 
bro supcriore della bocca. Il fanciullo di quattordici 
anni rammemorato da Merlici (i) , e da lai notomiz- 
zato aveva un ampio steatoma fra il pericàrdio ed il 
cuore, e cosi fortemente attaccato alta superfìcie del- 
l'uno e dell' altro , che non potè esserne separato in 
alcana maniera : questo fanciullo , dì otto anni ebbe 
nu Yajoolo confluente e di pessime qualità, e di 
undici fu coperto dì rogna, che egli curò con molla 
negligenza: subito dopo questa sua guarigione fu as- 
salito da arlritide nodosa con febbre continua e an- 
gustia nel respirare: fu curato, ma impaziente nel 
tollerare lì dovuti riguardi ritornò a coliche , dolori , 
vomiti: fu di nuovo risanato, ma ricadde di nuovo 
per sua colpa: in sette giorni mori consunto di 
diarrea , e sudori colliquativi con febbre e difficoltà 
somma di respiro. 

3. Gli annali della Medicina e la giornaliera pra- 
tica di medicare somministrano questi esempi in quel- 
la copia, che può dimostrare pienamente la verità 
della mia proposizione , cioè a dire ebe molti malati 
di cute terminano di vivere gravemente infermi nei 
loro precord]'. Non è cosi dimostrata la connessione 
immediata dì causa e di effetto, che passi fra la ma- 
lattia antecedente e la forma del nuovo male, che si 
presenta. E questo mi sembra difficilissimo proponi- 
mento l'indagare la esattezza del ragionare comune 
del volgo, il quale nel cessamento e nel retrocedimen- 
io di questi « acri cutanei » è solito vedere senza esi- 

( ( ) Miai, de l'Acad. de Berlin Tom. XI. ann. 
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tanza la cagione assoluta di molle delle infermili, che 
in questi libri da noi si discorrano: e ammette per 
cosa dimostrata, che quell'umore medesimo, il quale 
compariva prima alla cute, si trasporti nei casi, dei 
quali si è parlato, nell'interno del torace, e vi guasti 
in tanti diversi modi e luoghi le viscere , che vi sono 
rinchiuse. Nel supposito, che questi deviamenti, aber- 
razioni di malattie locali da un luogo ad un altro si 
eseguiscano in nn corpo vivo, e però coli' intermedio 
di parti, le quali tutte esercitano un potere speciale 
ad esse inerente, imperocché se questo fosse negato , 
la questione si tratterebbe di nn cadavere, io doman- 
derò se a caso siasi contemplata la arduità del calcolo, 
che si rende necessario con si fatto ragionamento di 
institnire, di riconoscere cioè e fissare prima di tutto 
e dovutamente tutte le azioni intermedie della vita, 
che si succedono e si richiamano tutte a Vicenda le 
une le altre fra la soppressione del processo cutaneo 
e la malattia successiva prima , che questa si manifesti 
in qualsivoglia altra viscera o parte lontana dalla sua 
primiera sede Né può farsi altramente, che nella con- 
tinua catena di tante successive azioni della economia 
animale tutte differenti le une dalle altre la prima 
cagione di un effetto qualunque, prima che questo sì 
presenti, non sia modificata dal complesso di tanti co- 
spiranti poteri, tanto che sia indeterminabile la parte 
positiva ed assoluta, che la prima potenza nociva vi 
abbia preso superiormente a tutte le altre, che a lei 
congiuntamente anno servito allo stesso fine. Le quali 
cose cade assai in acconcio di ricordare , quando le 
intermesse abitudini si affacciano risolutamente come 
cagioni materiali ed immediate di tanti altri successivi 
disordini. Due cose l'uno assai diversa dall'altra fa 
mestiere di intendere : come una fioritura p. e. solita 
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manifestarsi, talvolta sola ad alcuni intervalli, tralasci 
di subita dì comparire dove soleva , e nasca in altra 
lontana parte, e conte altre volte interamente lasciata 
il suo luogo comparisca altrove. Fra la rogna retro- 
cessa e lo steatoma veduto da Meckel sul cuore di 
quel fanciullo, quante serie di azioni e di movimenti 
intennedj, <l"'^< altre funzioni della vita saranno state 
avanti turbate, quali altri consentimenti si saranno 
suscitati, ed infine quali insigni differenze non avrà 
soluto il principio scabbioso, avanti ebe il cuore ne 
fosse offeso: ed a questa offesa medesima chi dira con 
ragione chiara abbastanza, quale delle due cagioni 
avrà cospirato più potentemente , il potere specifico 
del contagio, o li turbamenti accaduti in altri luoghi 
in seguito dei primi cangiamenti nell'organo della 
ente ? 

4. Ed io verità da quale dei Medici finora si disse 
speditamente in qoal maniera procedessero li consen- 
timenti tanti e cosi gravi , mercè dei quali tanta in- 
terne viscere così subitamente vengono afflitte da que- 
sti retroce dimenti: gli esempi soa ° bensì comuni e 
notissimi a tutti nelle risi p ole e nel corso di tutte le 
malattìe eruttive di qualunque specie esse siano: le 
intestine e la interna capacità dei bronchi e le mem- 
brane interne del cervello ne provano talvolta le più 
luttuose molestie, e forse può dirti la stessi cosa dì 
tutto il «sterna membranoso per la sua continuazione 
e colleganza di azione dappertutto , dove esso è spar- 
so; nè già le membrane medesime, le quali circonda- 
no e vestono il cuore eli vasi maggiori, mancano for- 
se di questa istessa immediata comunicazione con 
tutto il sistema membranoso: contuttociò quando que- 
sta medesimezza e continuazione di membrane si 
contempla sola ed isolatamente, non sembra che baali 
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all'intendimento delle cose, che qui ti discorrono : ni 
pare a me congbiettura dispregevole, che l'organo 
dermoide, ira tante allre parti del nostro corpo l'orso 
la più bisognosa di tulle le altre di novelle investiga- 
zioni e meditazioni, possegga qualche sua propria e 
speciale facoltà, che rimane tu tt' ora da scuoprirsi 
dagli investigatori della economia animale. 

5. Hon vi è certamente, chi dubiti della sua in- 
definita importanza negli usi della vita cosi animale 
come vegetabile, e neppure del suo continuato co- 
spirare alla maggior parte dei nostri interni poteri 
organici nell' intervallo della sanità e similmente du- 
rante lo stato di malattia, al qual' ultimo stato, sic- 
come all'uno e all'altro de' suoi termini, l'organo 
dermoide soccorre in una quantità di casi molto 
maggiore di quella, che dal cornane vedere dei Me- 
dici si argomenti; e però mi pare , che adoprando 
molta diligenza e studiatela più grande nel rintrac- 
ciare le cose, che tuttavia della cute non si sanno, 
nuove ed utilissime conseguenze servirebbero ad 
illuminare la istoria delle facoltà dei nostri organi, 
ed anzi tutta la Medicina Clinica : e se nella età più 
fortunata deì nostri nepoti si raccogliesse qualche 
volta da queste ricerche abbondante e maturo frutto , 
io non dubito , che non fossero per introdursi nota- 
bilissimi cangiamenti in tutto ciò, che si scrivesse, 
e si operasse dai Medici. Non deve essere certamente 
senza maraviglia, quando in tanta presente luce di 
mediche dottrine si paragonino insieme gli artìfìcj , 
che su quest' organo noi usiamo faro nella cura di al- 
cuni mali, e le pratiche più variate e tanto più ardi- 
mentose , che su questa parte si commettono dalle 
Nazioni le più incolte e selvaggie, e per quanto le 
istorie ci riferiscono con prodigiosi ri sul lame mi , 
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ai quali la nostra industria appena sarebbe capace 
di aggiungere. Se un aaniero così Tasto di potenza 
nocive esterne agisce continuamente Dell' interno 
della nostra macchina, dove per altro l'adito non 
è cosi facile, e cbe pure non si presenta cosi di- 
stesamente alla attività dei loro poteri , quanto più 
non sarà credibile, che queste cagioni di malattia 
si facciano sentire sulla cute, la quale si offre con 
tanta estensione , ed in molti luoghi senza alcuna 
difesa, e che pure non manca di quanta suscetti- 
bilità sia propria di tutti gli altri solidi viventi per 
essere soggettata agli stessi disordini dalle cagioni 
medesime, che rendono malate tutte le altre partì 
interne del nostro corpo. Le combinazioni, li pro- 
cessi chimici eseguendosi bensì con qualche diffe- 
renza nell'interno e nell'esterno faranno in guisa, 
che alcune potenze nocive restino senza attività in 
un luogo esercitandola assai gagliarda nell'altro: 
ma nel complesso infine delle cagioni morbose non 
potrebbe negarsi, che motte di queste uon potes- 
sero esercitare dappertutto un potere uguale essendo 
per ulLimo li procedimenti della vita uniformi dap- 
pertutto, e regolandosi l'esterno e l'interno dei no- 
stri corpi perfettamente colle medesime leggi. Ne 
pertanto di altre malattie della cute poco o molto 
si discorre nei nostri libri, fuorché dell'insigne 
numero degli esantemi diversi, cui va aoggetta , e 
dei cangiamenti di mole e di vario genere, e delle 
ulcere e di altre simili affezioni locali, le quali 
chiaramente dai nostri sensi in lei si discuoprono ; 
ma bene una copia molto Maggioro di interni mali 

viamo di tanti principi L ''' «iletti di interne infer- 
mità sempre certa e continua testimonianza , e ci 
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fa mestieri di argomentate colla ragione quelle cose, 
clic non possiamo uè vedere uè sentire in tante 
circostanze, e non solo quando l'infermo vive, in* 
talvolta ancora coli' esame il più accurato del suo 
cadavere : e si vede questa nostra argomentazione 
moltissime volte non essere senza benefìzio gran- 
dissimo di chi ricorre alla nostra opera. Ma di que- 
sto genere di ni or Lo 5 e disposizioni della cute ap- 
pena vi è chi leggermente ne faccia sospezioue, 
quantunque, li rasi forse potessero non essere fra 
li più rari, cioè a dire, die di molle interne ma- 
inile da noi tenute per idiopatiche di qualche parie, 
li primi e veri principj fossero prima cominciati 
dalla sola cute, la quale però abbandonata e senza 
li doTQtf riguardi, forse per niuna altra strada è" 
più possibile di gingnere alla guarigione, che sì 
desidera. Né di questo genere di osservazioni, che 
standomi nella mente da lungo tempo ho perù col- 
tivato con molta diligenza al letto degli infermi, 
mancano a me speciali esempj, che io pubblicherò 
qualche altra volta , poiché sia disteso da me più 
compiutamente il mio lavoro, 

6. Due delle principali funzioni della cute l' ina- 
larne Qto continuo e l'esalamento sono argomento 
bensì di antica diligenza e di ritrovati di iufinito 
prezzo dei nostri giorni; con tuttociò da noi non 
si conosce fino a questo momento, o almeno con 
tutto quel fondamento non si sà , che sarebbe ne- 
cessario, la natura di tutto ciò, che può riceversi 
o mandarsi fuori dal nostro corpo col mezzo di 
questi poteri cutanei, e meno ancora note ci sono 
le assolute leggi , le quali ordinano amendue questi 
processi della vita. Ma vi è ancora un altra pro- 
prietà della cute, intorno alla quale l'angustia del 
Tom. I. 1 3 
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vevtà delle loro cognizioni la ricercarono, sembrano 
avere mirato li primi nostri Maestri nella loro pre- 
dilezione, che fu [nula in favore del metodo ales- 
ai farmaco : il quale posteriormente non fu sola- 
mente corretto e raggiustato entro li suoi confini, 
comesi doveva, ma per quella intemperanza solita 
degli umani ingegni di non osservare ancora utile 
cose utili e buone lì dovuti coniiui , rimase intie- 
ramente spento nella Medicina, in lauto che ap- 
pena più the per antiche osservazioni accada ai 
nostri giorni il farne ragionamento. Io non dubito 
certamente, che 0 questa o analoghe pratiche di 
condursi nel principio, e nel grave sospetto ancora 

forlo della nostr'Arte; ossia che per questo mezzo 
la cole recesse dappertutto, quanto vi era in lei 
di nascosto e di nocivo per la nostra vita, o che 
le nuove attività, che verrebbero impartite a que- 
st'organo, sovvertissero e distruggessero quelle al- 
tre, che vi erano avanti: della qual maniera di me- 
dicare abbiamo tanti altri concludenti ed osserva- 
bili esempi ne "* pratica delle immersioni e delle 
bagnature esterne nella cura di tante febbri , delle 
quali cose ancora in Italia in questi ultimi tempi 
non si è cessalo di scrivere con luminose teorie e 
più luminosi fatti. 

7. E so bene, che nella diffusione delle pesti 
e dei miasmi Io stomaco viene comunemente ac- 
cusalo come la sede generale, dove quelli siano 
soliti più che altrove a portare la loro impressio- 
ne : eli segui, che accompagnano le prime sem- 
hianze di tanti siuocht e tifi da quella orìgine, e la 
utilità cosi spesso manifesta degli emetici e le stesse 
sezioni dei cadaveri, nei quali lo stomaco e gli in- 
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testini si veggono mollo chiaramente fuori del loro 
aspetto naturale, sembrano favoreggiare questa opi- 
nione, tnn senza negare, che questo possa darsi e 
si dia infatti in molli casi , confesso di non potere 
essere dubhioso , che in altri esempj non sìa la ente 
loia primariamente adulta, e perù lo stomaco non 
per altra ragione si infermi che per mero naturale 
consentimento colla ente, o per simpatia come li 
più dei Medici oggi amano di scrivere. Il parallelo 
assai chiaro , che il Prof. Rush e molti altri dopo 
di lui hanno fatto fra la maniera di agire del ve- 
leno del c-m rabbioso, il quale porta la sua prin- 
cipale impressione sulla sola cute, col nascimento 
di tante febbri contagiose e maligne, nelle quali 
per l'ordinario sì giudica, che il contagio abbia 
principalmente agito sulle fauci e sul canale degli 
alimenti , gli stessi disordini nello stomaco e nel 
duodeno veduti similmente infiammati in quelli, 
che muojono di rabbie, ed in quelli, che periscono 
dalle febbri di miasma, bastano a convìncere, che 
ancora le sole impressioni fatte sull'organo der- 
moide vanno'a rigenerarsi snllo stomaco e sulle in- 
testine , quasi su di queste parli immediatamente si 
fosse versato il fomite velenoso e pestifero, In Gilè 
li principi di attività, che la cute riceve in qual- 
che sua parte, si tramandano a luoghi lontani, e 
talvolta senza dependenza veruna dai processi mor- 
bosi locali , che sì stabiliscono o prima o dopo nei 
luoghi esterni, che sono alati li soli infetti dalla 
potenza contagiosa : e questa ìslessa , ora bensì in 
breve tempo, ed ora con intervallo di lunga suc- 
cessione , come nella „ rabics canina „ traslocata 
a tarila distanza e differenza dì luogo si vede con- 
servare inlatta la sua indole liuo a poter riprodurr* 
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man maialila perfetta mente simile a quella, dalla 
quale essa ebbe da principio la sua origine. 

8. Non è da dirsi delle difficoltà, che si incon- 
trano, qualora l'animo si volga all'intendimento dei 
mezzi, che soddisfanno a questa prodigiosa comu- 
nicazione; e può temersi che queste difficoltà da 
noi discorse in altro libro (1) più distesamente, sa- 
ranno sempre similmente insuperabili , fino a che 
' non si giunga a scuoprire , cosa sia questo prin- 
cipio di contagio e di speciale malattia, dal quale 
la contagione procede. Sarebbe mai, che questa 
fosse tal cosa per non essere suggettata non solo 
a nessuno dei nostri sensi, ma per andar libera 
da qualunque via dimostrabile di comunicazione, 
come appunto non potrebbero dimostrarsi lì canali, 
per mezzo dei quali ì differenti suoni si propagano 
al sensorio dell' udito. L' immaginare una sostanza, 
che sia propria e speciale del suono, forse non costa 
meno di quello , che il farsi una immagine simile del 
principio contagioso in se stesso; e avvegnaché 
pure gli esempj della materialità visibile di que- 
st'ultimo sembrino essere palesi in tante circo- 
stanze, considerala non pertanto attentissimamente 
tutta la serie dei fenomeni, che sono proprj dei 
contagi, forse può dubitarsi, che il loro principio 
materiale, come esso a noi si mostra visibile, sia 
piuttosto quasi la matrice il veicolo proprio del cosi 
chiamato seminio contagioso , di quello che sia esso 
propriamente in se stesso il principio della attività 
ebe si ricerca: come appuuto nelle particelle com- 
ponenti il corpo della calamita nessuno facilmente 
crederebbe di riconoscere la materia sensibile della 



(1) Delle az. e riaz. argon. 
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polarità, e nelle corde dell'istriimento musico il 
vero principio materiale dei suoni. E questa invero 
sarebbe una proprietà affatto singolare della cute, 
la sua suscettibilità di in tratteli mie nel suo tessuto 
questa, cbe io nominerò piuttosto facoltà, virtù ge- 
nerativa di contagio, senza menomamente alterarla, 
fino a che sotto alcune speciali opportunità sìa in 
grado di suscitarla o in se stessa o in altri luoghi 
lontani, quasi col mezzo di una nuova generazione 
della virtù e del miasma istesso, che da principio le 
era stala comunicata. Le quali cose nondimeno ed 
altre simili, dovunque da me si scrivano, all'ermo 
e dichiaro essersi da me scritte unicamente per di- 
spiegare, quanta fosse la difficoltà cbe tuttavia rtCUO- 
prc la natura di questi ricercameli li , e però quasi 
coli' estenderne i confronti con altre cose sensibili 
intendo a circoscrivere di più il mio soggetto: poi- 
ché altrimenti quelle immagini di dottrine, che uni- 
camente risultano dai nostri privali intendimenti non 
meritano parte alcuna nei libri di Medicina pratica, 
dove tutto deve incominciare da sole cose positive 
e dai soli fatti, ed in questi soli a maggior sicu- 
rezza e beneficio degli infermi ogni nostro dottrina- 
melo avere il suo termine. 

y. E però seguiterò io a dire tal cosa, cbe subito 
mi richiami di nuovo all'assunto, il quale da me si 
tratta in questo capitolo. Tanto avvicendamento di 
poteri fra la cute e lo stomaco, ed il solo diafragma 
dì mezzo, che separa lo stomaco dal pericardio c dal 
cuore, Unta comunione di nervi di vasi di movimenti e 
di reciproche azioni degli uni sugli altri, la continua- 
zione delle istesse lamine membranose variamente ri- 
piegate, chericuoprono tulle queste parti, daranno assai 
materia al nostro dubitare, che taluna delle cose cbe 
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si souo accennate , o molte o forse insieme tutte ser- 
vino ad una comunicazione molto attiva fra la ente 
ed il cuore. La stessa considerazione merita di esser 
fatta per le vie dell' aria nei polmoni e per ti bron- 
co] , li quali non meno dello stomaco, si soccorrono 
mutuamente nell'esercizio dei loro poteri colla cute: 
della qua! cosa di nessuna prova sarà mestieri a 
quelli, che esercitano la Medicina per gli esempj 
senza numero , che possono ad essi essere sommini- 
strati dalla giornaliera loro pratica. D'onde procede 
la frequenza delle sembianze di cardialgia e della at- 
tivissima sensibilità nel cosi detto scrobicolo del 
cuore, e della pena, della quale si querelano gli in- 
fermi in questa parte nell' incominci amento di tanti 
processi esantematici e singolarmente li più gravi? 
d'onde le apparenze anginose, che similmente in 
questi esempj 1 ua8 ' m ai mancano? E non sarà ne- 
cessario, che il cuore immediatamente nelle sue in- 
terne cavità o nella sua esterna superfìcie venga sot- 
toposto alla continuarla di questi processi morbosi, 
li quali si fanno in tanta vicinanza con luì, ma ba- 
sterà all'oggetto , che da noi si tratta, che le pareli 
dei vasi maggiori , li quali col cuore immediatamente 
comunicano, partecipino b Ili consentimenti, che l'or- 
gano della cute ci fa conoscere con tanta chiarezza , 
che esso ha il potere di suscitare nei polmoni e nello 
stomaco e nelle intestine. E poiché le tonache dei 
vasi avranno anch'esse ricevuto quella speciale im- 
pressione, la quale da principio aveva agito sulla 
cute sola, non sarà più maraviglia , che li prodotti e 
le secrezioni , le quali incomincieranno a farsi dalle 
ultime estremità delle tonache di vasi medesimi, rie- 
scano in qualche modo somiglianti a quelle, che ve- 
diamo eseguirsi dall'organo della ente durante l'in- 
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tervallo del processo esantematico : dissi in qualche 
modo, per il necessario cangiamento, clie deve io- 
durre nell'indole di queste secrezioni o separazioni 
morbose l'azione immediala sulla cute dell'aria at- 

dello stesso genere, che si eseguiranno nei luoghi in- 
terni E potrà anche farsi, che sospesa, cangiala, mu- 
tata intieramente la attività morbosa della cute, que- 
sta attività per altro già prima diffusa e comunicata 
alle parti interne che si sono discorse, questa vi re- 
sti in lutto il suo pieno potere, e si conserva ancora 
se fa mestieri, sotto un lungo stato dì latenza, come 
pure avvieue alla cute medesima: e solamente dopo 
alquanto intervallo e sotto alcune altre dovute dispo- 
sizioni questa attività si spieghi liberamente e con ri- 
sultamenti de' suoi poteri poco dissimili, da quelli 
della cute. Nelle quali cose, se vi é qualche sembian- 
za di vero, le osservazioni da noi rammemorate di 
sopra (1) si potranno intendere senza aver ricorso al 
retrocedimenio dall'esterno all'interno degli esantemi 
sofferti avanti. E quest'ultima parie ancora non mi 
sembra difficile da potersi intendere, come accada 
cioè, che cessate le solite attività e le solite produ- 
zioni morbose della cute, le interne della natura e 
del genere medesimo si veggano talvolta prendere 
Unto maggior vigore; avvegnacchè questo ancora si 
veda accadere frequenti ssi ma in e n le nei fenomeni della 
vita , che dovunque taluna delle esterne separazioni 
aia diminuita contro il suo solilo, le separazioni in- 
terne della natura [stessa si versino in maggior copia : 
quindi colla siccità della cute la umidita del ventre o 
il profluvio della coriza e del catarro, o al coutrario. 
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IO, La scarsezza delle nostre cognizioni e delle 
nostre osservazioni patologiche su i nervi in stato di 
malattia non ci premette di iutessere nessuna conget- 
tura neppure in lontananza, quale e quanta parte essi 
prendano in questo astrusissimo affare delle metastasi 
o trasporti di azione: in ogni modo il complesso di 
tutti li poteri organici della nostra macchina è così 
strettamente congiunto dappertutto colla così chia- 
mata „ vis nervea per convincerci fuori di ogni 
dubbio, che le speciali proprietà dell'organo der- 
moide , che /inora si sono discorse , hanno un rap- 
porto determinato coi modi sensitivi proprj dei dif- 
ferenti corpi e dei diffenli tessuti animali. 

CAPO XII. 

Scorbuto e sifìlide. 

i. Alcune speciali condizioni della fibra animale, 
si è cessato appena dal dirlo , vanno collegate con 
alcune speciali qunlita di umori, che sono proprie 
di alcuni determinati corpi : siccome appunto certe 
speciali nature di fluidi generati dentro di noi ap- 
partengono continuamente ad alcuni determinati tes- 
suti di organi e di sistemi fibrosi e vascolari. L'os- 
servazione ci rende convinti con certezza dell'una 
cosa e dell' akra, almeno nel maggior numero de- 
gli esempj, t ' lc p oss ono inlendersi sotto questa ar- 
gomentazione: l'affermare risolutamente, che in tulli 
li casi l'una di queste cose va continuamente in 
precedenza dell' altra , è servire al sistema forse me- 
glio che alla verità: e però abbiamo veduto nel- 
l'intervallo di non molli anni pugnare gli Umori- 
sti così chiamati e li Solidisli con assai dubbia foc- 
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luna, e ritornare in splendore ancora ai nostri 
giorni le opinioni degli uni e degli altri con poco 
divario nel persuadere Ì nostri intelletti nell' inse- 
gnamento patologico e clinico. Questa sola cosa io 
reputo necessaria in generale, che la cagione delle 
malattie non sia cosi parzialmente attribuita alla 
materialità di una sostanza qualunque per se slessa, 
o solo relativamente nociva, e però alle alterazioni 
sensibili, che quindi si giudicano aver comincio- 
merlo nei fluidi animali, tanto che senza vermi 
altra considerazione dei poteri organici dei nostri 
solidi si faccia pensamento, che la cura della ma- 
lattia debba unicamente consistere nel vuotare e nel 
correggere gli umori , che si credono essere mutati 
dal loro stalo naturale: della qual Dorina di medi- 
care si conoscono abbastanza a questi giorni li perì- 
coli la soverchia lunghezza e ]d frequente contradi- 
zione dei mezzi, che all'uopo sono impiegati. 

2. £ però volendo io fare alcun cenno degli 
scorbutici, li cui corpi restano in pari circostanze 
più esposti degli altri ai vizj , che da noi si di- 
scorrono, giudico di astenermi da qualunque par- 
ziale considerazione dell'abito scorbutico, se pure 
la natura di questi infermi non ù stata da noi ac- 
cennata, quanto era necessario, la dove si è de- 
scritto in questo libro l'abito degli emorragici e 
di tutti quelli, nei quali il sistema vascolare così 
arterioso come venoso si vede essere fuori delle 
regole ordinarie della sanila. Certamente nella far- 
ragine dei sintomi li più comuni a quelli , che sono 
affetti di scorbuto, ■ mio dei più frequenti siccome 
uno dei più essenziali della natura del mate, che 
essi hanno, si è la loro proclività alle emorragie 
per qaalunqne cagione ancora lievissima; e vedesi 
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in questo, quanto, li poteri della circolazione cosi 
per quello, die circola, siccome per le partì, che 
servono a far circolare, il cuore e li vasi, man- 
chino dei solili ordinamenti, quali si veggono nei 
corpi sani. Ma le disposizioni nei scorbutici alle 
offese dei precordj possono meggioni) ente argomen- 
narsi dal breve e difficile respiro e dal loro ane- 
lito ad ogni piccolo movimento : e bene questa di- 
spnea propria dei scorbutici, dalla quale per il pa- 
rere di Eugalcno (1) » infiniti propter morbi igno- 
rantìani , saepe praeter Medicorum spem et expe- 
ctalionem , deliquio ac sìncope pereunt » , questa 
dispnea sì dislingue dalle altre sembianze degli ane- 
liti più frequenti, per la mancanza dì qualunque 
oppressione o pena intorno al torace, e tutta la 
loro angustia si fa sentire sotto il diafragma allo 
scrobicolo del cuore j nè però il loro difficile re- 
spirare, che rimette e intermette a vicenda, ap- 
porta sibilo 0 slerlore o la necessità di tenere il 
tronco eretto, ma li polsi bensì nella loro picco- 
ìeiEa e disuguaglianza rendono tanto più manifesti 
gli ostacoli, che si oppongono al sangue nel suo 
cammino: e quanta sia In difficoltà , colla quale 
dulia cava superiore si scarichi dentro del cuore, 
può vedersi dalla loro faccia turgida e lìvida e delle 
vene sotto la lingua, che si ingrossano notabilmente; 
cosi la loro straordinaria pigrizia e la insuperabile 
volontà che essi hanno di sedere, e la stanchezza 
ed il peso, che si risentono in tutta la loro per- 
sona, non ci lasciano dubitare dell'eccessivo lan- 
guore delle forze cospiranti, alla circolazione ed n 
tutti li fenomeni della vita , che ne dipendono. 
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3. Eugaleno, Bocrhaave, Lind, ed altri illustri 
Medici ci presentano questa malattia Dell'aspetto pur 
ora descritto , e Lind non lasciandoci ignorare lo 
stato non naturale di questi cadaveri , ci manifesta 
nelle condizioni delle loro viscere rinchiuse nel to- 
race copiose effusioni di siero sanguigno nei sacelli 
delle pleure e del pericardio, lì polmoni epatizzati 
e ìl cuore pallido e floscio, e soveute (l) ancora con 
insignì dilatamenti nelle orecchiette ripiene di coa- 
guli sanguigni. Né il loro morire si allontana dai so- 
liti modi , coi quali per lo più termina la vita degli 
altri gravemente infermi nei precordj, morendo molli 
degli scorbutici ad un tratto, e quando meno essi e 
gli astantì avrebbero potuto dubitarne; essendo que- 
sta invero maravigliosa cosa ad intendersi, come in 
mezzo a tanta distruzione del restante di tutti gli or- 
gani cosi fattamente stemperali dall' indole di questa 
malattia, il cervello con tutto questo e tutte le fun- 
zioni della mente si conservino o perfettamente simili 
allo stalo sano o almeno con piccolissimo divario. 

4- Le quali cose nel maggior numero potei con- 
fermare con repplicati esempj cosi nei viventi, come 
nei cadaveri nella primavera dell'anno 1707, allora 
quando dopo la prima resa di Mantova alle armi dei 
Francesi, molte centinaja di Tedeschi, che tennero 
quella piazza per tanti mesi in mezzo ai mali gravis- 
simi e pericoli dell'assedio, che la. stringeva di fuori, 
-vennero per il Pò trasportate a Ferrara e depositate 
in quel Monastero suburbano di S. Giorgio. Niente 
ho veduto di più compassionevole in tutta la mia 
vita del miserabile spettacolo di quella gente. Era 
poco il vederli affatto privi di qualunque forza non 
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dico di camminare o di sostenersi neppure col tronco 
alzalo, ma nemmeno di muovere un braccio o di- 
scoslarsi una coscia dall'altra: poco il fetore vera- 
mente insopportabile , che essi esalavano da ogni 
parte tulli coperti di lividure, e di macchie sangui- 
gne , molti con piaghe saniose e sanguinolente uste 
o dalla malattia o da ferite avanti ricevute e pessi- 
mamente trattale per mancanza di esperti Medici, a 
Chirurghi, che di essi prendessero cura ; poco infine 
la debole e fioca loro voce, che appena poteva inten- 
dersi e ad ogni breve intervallo era interrotta per 
mancanza e difRcoIlà di fiato , che appena essi pote- 
vano mandare dalla loro bocca : ma il continuo e 
subito morire degli uni a lato degli altri che an- 
cora vivevano senza verun altro segnale, che di re- 
stare perfettamente immobìli col loro labbro , eia 
tale soggetto dì mestizia per chiunque caldo il cuore 
di luminila contemplasse di un numero cosi vasto 
di infelici altrettante innocenti vittime delle colpe 
congiurale insieme dei Princìpi e dei Popoli, che 
ancora adesso il solo ricordarlo mi è grave alla mente. 
E così di ottocento e più che essi furono depositati 
in quel luogo , in poco più di due o tre settimane ap- 
pena poche diecine camparono dalla morte, beati nel 
recuperare nella loro prigionia ciò, che avevano per- 
duto combattendo, quando erano in libertà", valo- 
rosamente. Poupart (1) nello Spedale di S. Luigi 
in Parigi vide e pubblicò le osservazioni medesime 
sullo stn t o ^ del cuore o dei precorpj nei scorbutici 

5. Quelli, che sono infetti di lue non sono meno 
disposti dei primi, che abbiamo nominato , a divenire 
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cardiaci massimamente quando tutta la costituzione 
della loro macchina ba subito li tristi effetti, che 
sono proprj del contagio venereo . Pareo, M. Aur. 
Severino, Baillou lo mostrarono con alcuni esempj 
assai anticamente ; Lancisi e Morgagni replicatamente 
lo confermarono: il sjg. Corvisart in questi ultimi 
tempi ha potuto assicurarsene con fatti suoi proprj ; 

10 ne adunò due soli esempj fra molti altri, che 
l'esame dei corpi stati, mentre essi vivevano, affetti 
di silillide mi ha somministrato . Il primo appartiene 
a Fr. Fiorini morto nell'Ospizio Clinico nel Gennajo 
dell'anno i8og. nella decima quarta giornata di una 
peri toni ti il e acuta, come questa si era pi-esentata alla 
mia osservazione. Le viscere dell'addome compar- 
vero tutte enormemente cresciute di mole e nuotanti 
in una quHntilà grande di marcie : il solo stomaco ed 

11 colon trasverso avevano conservato la loro capa- 
cità ordinaria, e forse erano ancora ridotti ad un 
volume minore del naturale : ma il restante del tubo 
intestinale era assai gonfio ed infiammato, l'omento 
era ingrossato e quasi putrefatto; il fegato assai vo- 
luminoso e biancastro, e la vescichetta del fiele 
affatto vuota, la mi ha cresciuta anch'essa di un color 
atro, e che si spappolava fra le mani; la cavità del 
torace ridotta ad una angustia molto minore del so- 
lito , siccome quella , che appena si stendeva fino al 
di là della terza costa vera , presentò li polmoni assai 
contratti e pìccoli con frequenti attaccature alla pleu- 
ra; lutto il cuore era di una floscezza incredibile, 
e più di tutto la vena cava ascendente era di tale 
esilità nelle sue membrane , che traspariva di più di 
un sottilissimo velo: il cuor destro cresciuto di mole 
rinchiudeva nel suo ventricolo un polipo di una di- 
screta grandezza: il soggetto di questa osservazione , 
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che pure era nel (iure de' suoi anni , già nOVtto ila 
;..[■■!.. e da canari fu molestato dai primi tempi 
della soa malattia , che egli trascurò dì medicare, da 
frequenti coliche c loimini di venire, e fu iu questo 
stalo , che egli venne ammesso nello Spedale. 11 se- 
condo caso, che io voglio riferire, appartiene ad 
Aut. Morazzi Bolognese venditore di frulla, del quale 
in altri luoghi ho fatto parola. Dopo molte ingrate 
vicende nella sua vita, ed un erpete forse di natura 
venerea da lui per molti mesi o trascurata o peggio 
trattata senza nessun metodo, fino a che la sua cute 
se ne mostrasse affatto libera, e finalmente dopo la 
necessità, che giovane ancora egli ehbe di unzioni e 
decotti in questo Spedale di S. Giobbe, visse alcun 
tempo in decente salute; se non che ritornando alla 
infezione di prima, ma non agli stessi soccorsi, parve 
inteso continuamente col suo disordinato vivere a 
moltiplicare le cagioni della sua infermità . E viveva 
nondimeno simile a chi è sano , ed essendogli occorso 
in quegli anni di cadere sotto di un cavallo, dal 
quale fu gravemente pesto nella gamba destra, potè 
di nuovo ed in breve riprendere gli usi del suo me- 
stiere . Così giunse fino al settembre dell'anno scorso, 
quando venne assalito da non so quale affanno e pena 
nel respirare, eh' ei si pensò essere per sola colpa 
di infreddatura, che avesse contratta, e per tal modo 
non visitato da nessun Medico ed ignorando il peri- 
colo del suo stato, oltrepasso la mei» del dicembre 
lino a tanto, che il suo giornaliero decadimento lo 
costrinse di ricoverarsi allo Spedale. Era allora nel 
quarantesimo anno della sua eia , di alta statura , di 
torace ampio quantunque nel mezzo dello sterno al- 
quanto depresso ; la sua faccia squallida gli occhi 
lagrimosi e tinti di giallo spargeva intorno a se un. 
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odore assai grave, che si riconobbe provenire da un 
ulcera sordida nell'interno delle narici : il suona 
della sua voce era debole e confuso, respirava con 
difficoltà ed a respiri piccoli e rari, privo di forze 
lamentava la sua necessaria immobilità nel letto, ed 
acerbamente si querelava di contìnua sete: tossiva 
qualche volta mandando fuori alcuni pochi e scarsi 
sputi biancastri: ajulato poteva decombere similmente 
su qualunque tato: si doleva sotto la cartilagine mu- 
cronata, e tanto di più se o parlando o tossendo la 
sua respirazione si faceva maggiore del solito ; il cuore 
nella sua sede naturale gli batteva assai fortenu'ule 
estendendo la sua battuta fino al luogo, che all'infermo 
era dolentissimo, lì polsi piccoli ed irregolari, li vasi 
del collo straordinariamente gonfi, e si sarebbe detto 
che' la jugulare destra ingrossata Del suo diametro 
forse più del doppio battesse sensibilmente , come 
già alcuni Medici affermano di averla veduta in alcuni 
vizj del cuore : ma nel Morazzi questa apparente pul- 
sazione, che io cercai di riconoscere con ogni mag- 
gior diligenza, apparteneva tutta alla carotide sotto- 
posta: il ventre gonfio e teso non aveva mandate 
urine da due giorni, gli arti superiori erano alquanto 
edematosi e tremuli. E cosi visse ancora per tre 
giorni, il ventre fu sempre chiuso, le urine poche 
e' difficili e dense , vomitò più volte un acqua tinta 
di gialloni dolore allo scrobicolo del cuore in vici- 
nanza della morte fu più mite, li pulsi più piccoli 
tremuli ed intermittenti: dopo il vomito di una ma- 
teria nerastra, colla mente che sempre si conservò 
ini perturbata , subitamente spirò . Alzato lo sterno 
tutte le viscere contenute nel torace si videro stret- 
tissimamente collegate insieme per mezzo di false 
membrane, ed era sommamente difficile cosi il di- 



Digitized by Google 



DEL CUORE CaP. XII. l^l 
sunire parte da parte quanto lo staccarle dalla pleura 
costale, colla quale sembravano fare tutta una so- 
stanza: li vasi sanguigni del polmone e li bronchj 
similmente erano assai dilatali, le glandule e li fol- 
lici! li mucosi notabilmente ingrossati duri e quasi 
ripieni di carbone , il cuore inclinato colla base a 
destra era di volume tre volle maggiore del naturale , 
il pericardio per molta parte aderentissimo al cuore; 
in altri luoghi fra lui ed il cuore vi era raccolta 
molta copia dì siero . L'aorta più ampia forse per 
la metà del suo solito subito dopo le sne valvule 
presentava un sacco aneurisoialico , cbe aveva due 
centimetri di diametro: un poco più superiormente 
si scorgeva un altro sacco della larghezza di cinque 
centimetri e mezzo, il quale comunicava colla capa- 
cità interna dell' aorla per mezzo di una apertura 
equivalente ad un centimetro;]] diametro dell'aorta 
al dissopra di quest' ultimo sacco era di cinque cen- 
timetri , e coutinuava in lutto il suo corso ad essere 
assai maggiore dell'ordinario colle sue pareti forse 
più grosse del doppio. Anche l'arteria polmonare 
superava d'assai le sue solite dimensioni, e fu tro- 
vala larga cinque centimetri e quattro millesimi ; le 
vene pulmonari e le cave erano tutte dilatale, l'ozi- 
gos presso la sua imboccatura nella cava era di un 
centimetro e di un millesimo . Le orecchiette del 
cuore anch'esse molto dilatale avevano le pareti 
lóro con una simile proporzione più dense e più 
consistenti, il forame ovale era aperto avendo il 
diametro di tre millesimi , li ventricoli erano molto 
ampj e la loro carne assai robusta. Aperto il basso 
venire esso racchiudeva molta acqua; il fegato era 
piccolo duro e biancastro : al disopra della vesci- 
chetta del tiele eravi una idatide ; lutti li vasi san- 
Tom. I. 14 
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guigni erano dilatati, il mesenterio era sparso di 
gianduii: e di folliculi mucosi induriti; dappertutto 
dalle false membrane , che riunivano insieme tutte 
le viscere . 

6. Io tralascio di osservare il termine della vita, 
che, ai vede essere comune a molti sifilitici, di mo- 
rirà cioè tabidi con durezze ed ulcere nel polmone, 
o di assoggettarsi almeno con frequenza a divenire 
pulmonici ed infiammati dì petto : Freind assicura 
nella sui istoria della Medicina, che nn chirurgo 
di rinomanza suo amico s'era incontrato spesse volte 
ìn ascessi del mediastino anteriore io infermi cor- 
rolli dal veleno del quale si parla , li quali erano 
campati da quella malattia per mezzo della trapa- 
nazione dello sterno convenientemente istituita : e 
però non fu con tutta la ragione, che Ambrogio 
l'ureo quasi dubitando o della realità dì quelle rac- 
colte marciose o piuttosto della possibilità di vuo- 
tarle, scriveva contro il parere di R. Colombo , che 
aveva favoreggiato si fatta pratica di chirurgia fi) 
» scire tamen veliera ex Colombo , quibas signis 
ejusmadi contenutiti humorem licei agnoscere » ■ 
Ma queste ed altre simili osservazioni proprie della 
vita dei sifilitici lasciate a parte io ricorderò meglio 
in questo luogo le escrescenze le fungosità le idalidi 
trovate sovente negli afrodisiaci su la superfìcie del 
cuore e anche nell'interno delle sue cavità , sopra- 
lutto in vicinanza delle valvule e nelle istesse vai- 
vule, le quali degenerazioni differenti dei tessati 
organici colla comparsa di corpi (li nuova forma- 
zione si trovarono nel cadavere di persone si fatta- 
mente ammorbate per testimonianza di Lieutand e 
di altri celebri Clinici . 
(0 Lib, III. cap. 7. 
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7. Ne il rimedio più usitato degli altri, onde 
sterminare la sifilide, contribuisco mono della ma- 
lattili istessa atto offese dell» vita , cl.e qui si discor- 
rono : io intendo il mercurio adoperato sotto tante 
diverse preparazioni, nella scelta delle quali come 
siano più opportune ai differenti soggetti ed alle 
diverse forte della lue, sembra essersi rendala più 
difficile l'arte di farne l'uso quale si conviene, • 
così nella farragine dei metodi essersi scemata la 
confidenza e la nostra sicurezza in cosi grande me- 
dicamento . Le istesse sostanze vegetabili, le quali 
hanno tenuto si lungamente il primo luogo nella 
cura di questi mali , li decotti cosi chiamati sudoriferi 
meritarono, che Medici valentissimi non trascuras- 
sero dì accusarli di avere disposti li precordj degli 
infermi a quei cangiamenti medesimi, che giustamente 
furono imputati alla sifilide ed al mercurio. Nelle 
quali accuse con quanta giustizia si sia prò veduto 
a ricercare e dire la verità , non è cosa che in que- 
sto luogo da me sì ricerchi, essendo certamente 
assai difficile, ebe si riesca nel distinguere il naie, 
che può venire dall'uso del rimedio, dove per un 
altra parte il male che si vuole risanare, può ap- 
portare per se medesimo delle conseguenze perfet- 
tamente simili . Conluttocìò può vedersi , che la 
circolazione tutta quanta concitata dalla attività di 
qaeste droghe e li profusi sudori, che ne sono l'ef- 
fetto, e l'eccitamento universale ebe si comunica a 
tutte le estremità, per le quali si filtra qualche sotti! 
vapore delia natura di quelli, che irrigano la super- 
ficie della cute e di tutte le interne cavità del no- 
stro corpo, il grado più alto di temperatura, alla 
quale sono portati i nostri solidi e lo stesso difetto 
di proporzione in questi casi della parte acquosa. 
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nella giusta mescolanza e crasi cogli altri liquidi 
animali, può vedersi io dissi, che dal concorso di 
queste cagioni nascerà una cotale disposizione stenica 
di tutti lì vasi, quanta sia comparabile a qualunque 
altra più gagliarda infiammazione , la quale perciò 
riputare si debba opportunissima a dar principio ad 
un abito emorragico e aneurismatico o varicoso . 
E certamente in alcune storie riportate dal Morgagni 
di afrodisiaci, clic perirono con insignì dilatamenti 

quando li sudori procurali con ogni arte erano cre- 
duti necessarj a ^ eliminare il contagio della lue, la 
memoria di questi mezzi della cura praticati avanti 
dagli infermi vi è ricordala con molta diligenza . 
Nondimeno gli effetti, dei quali si parla, sono an- 
cora più comuni e più osservabili dopo 1' uso delle 
frizioni o di altre preparazioni mercuriali : e molte 
qualità di profili vi i sanguigni, che appariscono talvolta 
nel mezzo della cura o subito e immediatamente o 
dopo qualche tempo dall'uso dei mercuriali non ci 
lasciano dubitare della impressione specialissima , 
che lulta la circolazione dei vasi rossi riceve dalla 
introduzione di questa sostanza metallica, se non 
nelle interne loro cavità, ma certamente nel sistema 
dei vasi bianchi, e degli innumerevoli tessuti glan- 
dulosi, per li quali i vasi assorbenti camminano in 
tanta copia. 

8. Se quanto il veleno sifilitico per la via dei 
vasi assorbenti con un successivo guastamelo delle 
parti, per le quali trascorre , quantunque estenda!] 
suo pestifero potere su tutti i punti del nostro corpo, 
reca però le sue maggiori offese al tessuto celluioso 
e delle memorane in generale, forse per la copia 
maggiore di vasi bianchi, che dappertutto le traver- 
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sano, e perciò latiti insignì cangiamenti dì struttura 
e ili azione vi fa nascere, quanti negli afrodisiaci 
confermati veggiamo continuamente nelle superficie 
membranose esterne ed interne , e nelle copiosissime 
piccoli; glandulc di tanti diversi ordini e tessiture, 
-che vi sono allogate : se il mercurio altrettanto , come 
sembra più verisimile, tiene anch' egli le strade me- 
desime , c profondamente penetrandole dappertutto 
similmente anch' esso si diffonde ia qualunque parto 
sieno vasi bianchi e strali celluiosi: se vi è qualche 
verità, io ripeto, nella prima e nell'altra di queste 
cose, che si suppongono, sarà chiaro l'intendere, 
quanto li vasi in generale o l'orditura delle loro 
tonache, nelle quali la fibra cellulosa ha si grande 
ed anzi la massima parte , delibati sopportare di 
travaglio e di offesa dall'insolito e gagliardo e con- 
tinuo agire dell'una o dell'altra di queste potenze 
insolite, che si discorrono ; e però apparirà ancora 
similmente manifesto, che quei corpi, nei quali si è 
fallo luogo a questo genere di nuovi eccitamenti, 
incontreranno tanto di più quelle malattie, che na- 
scono o dalla mancanza delle dovute proporzioni dei 
flùidi nel sistema circolatorio, o dallo snervamento 
della robustezza propria del tessuto membranoso, 
e fra queste io intendo principalmente le disposi- 
zioni aneurismatiche e varicose. 
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CAPO XIII. 

Arti, mestieri, abitudini di vivere. 

1. Può un esperto Medico conietturare molta 
similmente al vero la differente molestia, che gli usi, 
e gli speciali modi di vivere possono recare alli di- 
versi organi della nostra macchinai ed in lontananza 
fuori di particolari circostanze di malattie casuali o 
di occulte disposizioni congenite possono li Medici 
non solo argomentare la maggiore o minore longe- 
vità propria dei varj ufficj e de! vario operar civile , 
ina il genere ancora di malattia e di morte, il quale 
più degli altri minacci e ri , chi li suoi giorni condusse 
seguitando una vita piuttosto che un'altra. Intorno 
alle quali cose è notissima la diligenza, colla quale 
Bernardo Ramazzini, primo fra tutti gli altri intese 
a conoscere questa dottrina e proferirla al giudizio 
dei Medici nel suo famoso libro delle malattie degli 
Artefici . 

2 Ma se la apoplessia p. e. , se lo spato di san- 
gue, se la lise, se i calcali e la pietra della vescica 
sono infermità da temersi sotto alcune abitudini 
Speciali di vivere, quando io penso alla moltudine 
delle professioni e dei costumi fra loro differenti ss imi, 
che pure similmente o recarono o nodrirono almenù 
offese gravissime ed insanabili di cuore, io sono 
costretto' a confessare, che questa classe di mali 
non appartiene per diritto singolare, come la mag- 
gior parte di tutti gli altri, a veruna determinata 
norma di vivere, ma che al contrario con tutte 
similmente può collcgarsi. Imperocché o sì affati- 
chi e si induri il corpo nell'esercìzio di qualsivo- 
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glia arte meccanica , o lasciando io riposo i nostri 
muscoli , dei quali pure la Datura fu cosi larga con 
noi in paragone della tenuità e della pochezza del 
nostri nervi, e non pertanto di questi unicamente si 
faccia esperimento sino ad oltrepassare le primiere 
clisposizioni della grande Maestra di tutto, e però le 
Muse e gli studj si coltivino nè purtroppo sempre 
in mezzo ad un ozio dignitoso e beato: o privata- 
mente e ristrettamente si viva, o fra gli illustri pe- 
ricoli delle Corti si pruovi , quanto sia caro il prezzo 
della ambizione e della gloria ; infine qualunque sia 
l'aspetto della fortuna o benigno o iracondo, qua- 
lunque il vìvere o sontuoso abietto , in ogni luogo 
in ogni età in ogni tempo si vede essere tanto il 
numero dei cardiaci, tanto che sia chiaro il loro com- 
parire similmente sotto tutte le regole della vita. E 
però non deve esserci di sorpresa , che l'attentissimo 
Valsalva per la testimonianza, che ne fa il Mor- 
gagni, vedesse inaspettatamente nei cadaveri tanti dila- 
tamenti dell' aorta » multo saepius quarti credidisset» 
e che l'istesso Morgagni scrivendo di questi mali sog- 
giungesse , » tanta exitialis morbi frequentiti » ; ne 
pertanto questi due sommi Maestri ancora cosi scri- 
vendo forse videro interamente la verità : il quale 
argomeuto verrà da noi altrove distesamente trattalo. 

3. Con tuttodì) vi è ragionevole fondamento per 
dire, che tutti quegli esercizj e quelle arti in par- 
ticolare , nelle quali per l' attitudine meccanica che è 
inseparabile dal loro uso, la respirazione e li mu- 
scoli , che servono alli movimenti del torace, soffrono 
uno stato quasi di continua violenza, come nello 
stendere focatamente le braccia proprio dì tanti 
mestieri, o nel portare gagliardi pesi sulle spalle, 
tolta al polmone la possibilità di espandersi e di 
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vuotarsi quanto sarebbe necessario , offendano non 
affililo leggermente la piccola circolazione pei' la copia 
del sangue, che fuori delle sue convenienti misure è 
obbligata ad accumularsi nelle cavità anteriori del cuore. 
Nè già deve considerarsi la sola quantità del sangue, 
che viene trattenuta ; ina nella conti nuanza degli 

zione , ebe sostenendo e portando gravi pesi per 

prossima di tante croniche e latenti infiammazioni 
del cuore e dei vasi maggiori, le quali pure impune- 
mente e cbi sa quanto lungamente si tollerano vivendo, 
e delle quali cosi chiare appariscono le note dopo 
la morte disseccando i cadaveri di questa infelice 
turba di artigiani. E però il loro cuore coperto di 
frequenti e larghe macchie bianche, che anno tutta 
l'apparenza di pscudo membrane, e li vasi corotiarj 
straordinariamente dilatali e le loro tonache più 
dense e più compatte, e le valvule ventricolo au- 
ricolari posteriori e dell'aorta frequentemente ossi- 
ficate, e le dilatazioni dei vasi maggiori cosi arte- 
riosi come venosi, e le pareti dell'aorta indurite 
sparse di squamine ossose ed anche ossificate a tutta 
sostanza, o sparse di piccoli grani a guisa di miglio 
o di tubercoli alquanto più grandi, e persino gli 
stessi bronchi induriti e più consistenti assai del loro 
stato naturale, e pero , dissi, non è maravigliale 
tutti questi fatti, che ancora ultimamente vidi riuniti 
nel cadavere di Luigi Evangelisti bolognese facchino, 
ci fanno palese il lungo soffrire dei precord j in questo 
genere di mestieri. Lo stesso dipingere e suonare 
istrnmenti da arco per la continua violenta posizione 
delle braccia si è trovato , che non furono senza 
colpa per la origine di questi mali: e può leggersi 
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presso Lancisi la storia di un aneurisma sotto la 
clavicola sinistra da lui veduto in un suonatore egre- 
gio , il quale per altro era stato avanti afletto da 

con il corpo per la maggior parte del tempo curvato 
in avanti, il sangue per l'aorta disceudente deve muo- 
versi con maggiore difficoltà, e meno speditamente 
per le vie della cava ascendente deve portarsi al 
cuore. Per la quale ragione il cuor posteriore meno 
prontamente potrà vuotare tutto il suo sangue nel- 
l'aorta, ed il sangue iu maggior quantità verrà spinto 
nell'arteria coronaria, e quindi potrà farsi, che il 
cuore a poco a poco si disponga a crescere insoli- 
tamente e spesso irregolarmente nella sua densità e 
nel suo volume, e per ultimo l'aorta medesima per 
il concorso di alcune particolari circostanze acqui- 
sterà una qualche disposizione a farsi aneurismatica. 
Lo stesso circolo del sangue, che procederà più len- 
tamente per le viscere del basso ventre ne accrescerà 
la gonfiezza: e però ristretta la cavità del torace le 
cavità anteriori del cuore ne soffriranno le molestie 
da noi soventemente accennate. E ancora per que- 
ste e per simili cagioni nei contadini e negli orto- 
lani principalmente, che stanno buona pezza della 
loro vita curvi col loro corpo verso la terra, io 
argomento, che non sìa raro il caso, che la loro 
aorta ventrale, siccome già dei facchini si disse , si 
trovi sparsa di squamine ossose e compatta assai più 
del naturale e con molle disuguaglianze e con tutti 
li segni di una lunga infiammazione preceduta avanti, 
come io stesso ho potuto vederla io questi soggetti, 

sento alla mia osservazione nel cadavere di Gauden- 
zio Franchi giardiniere morto nell'Ospizio Clinico, 
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del qoale io altro luogo fu da me accennata la sot- 
tigliezza quasi incredìbile , alla quale erano ridotte le 
pareti della cava discendente. Ne può farsi altrimenti, 
cke li piccolissimi vasi » casa vasorumv delle tona- 
che proprie di questi vasi maggiori col continuo e 
tanto curvarsi del corpo non sìeno esposti a contì- 
nue mutazioni del loro stato naturale, e però non 
si infiammino, e non restino sottoposti a versamenti 
ad assorbimenti e indurimenti ed a tutti gli altri effetti 
del processo iu fiamma torio. 

4. Le opportunità medesime ai mali dei precordi 
sì vedranno ancora maggiori in quelle abitudini di 
vivere, nelle quali il polmone immediatamente sog- 
giace ad una replicata e continua violenza: io dico 
negli oratori, declamatori, cantanti, suonatori di 
strumenti da fiato, corridori ec. non potendo farsi, 
che in questi li vasi sanguigni del polmone si vuo- 
tino e si riempiano con quella regolarità, che non 
ritardi il perenne rivo del nuovo sangue, che ad 
essi è diretto dall'arteria polmonare e della l.i n- 
cbi.le. 

5. Sì dica la cosa 'stessa del vasto numero dì 
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ti, nei quali Io stomaco tanto si distende, e si dilatano 
fuori della loro misura il fegato e le intestine. Lan- 
cisi vide frequenti li dilatamenti del cuore e delle 
arterie « in gulosis et libosis» : quindi nei mestieri 
più intemperati, uei quali l'eccesso della fatica e delle 
pene induce sovente quelli , che gli esercitano a sep- 
pellire e dimenticare le infinite loro miserie nel viuo, 
fra li quali non sono gli ultimi li vetturini o quelli, 
elle guidano Lestie che someggiano » vnredarìi ci- 
siariìn dei Ialini, scuo questi negli spedali gli esemp) 
si fatte infermità li più comuni. Tralascio tutte le 
altre cose , elle questa intemperanza nel vitto e tanto 
eccitamento insopportabile ai nostri solidi darebbero 
materia a potersi dive mostrando b parte li disordina- 
menti successivi dei movimenti del cuore e della cir- 
colazione : e qui laccio l'antica infanzia, che non si 
aggionse l'ultima alle altre contaminazioni del noma 
romano, il preparare continuamente nuovi diletti allo 
stomaco con giornalieri e replicati vomitivi, li quali 
risparmiando iu qualcbe modo le pene di una continua 
digestione affaticassero quegli insaziabili divoratori di 
solo piacere di banchettare senza intermissione. Ma 
poiché le private fortune di quei sovrani della Terra 
sparirono da noi colla grandezza delle loro virtù «s 
dei loro vizj , ora appena vi è più chi tanto abusi la 
gola: l'esempio però di questa colpa non è ancora 
perduto tanto, ch'ei resti incognito perfettamente ai 
Medici della età nostra. 

6. Opposta alla intemperanza bensì, ma non di- 
sgiunta da lei ue'suoi fini si vede esaere la troppa 
moderansa ed astinenza nel vivere : o questa sia co- 
mandata dalla durezza della fortuna , o come talora 
interviene, dalli dettami di una filosofia, alla quale 
pochissimo e nulla cale del corpo, e tutu all'ani- 



mo è rivolta. E di questi ultimi, dei quali per la 
scarsezza, colia quale si alimentano, il contesto dei 
toro solidi appena serba la sembianza di un sotlìl 
velo, e però gli sviluppi ilei fluidi elastici, dei quali 
il loro corpo si imbeve , hanno ogni maggior libertà 
fino a generare nella loro vita le apparenze più ma- 
raviglimi di questi io dico, e ben di molli si leg- 
gono e si sono vedute proprie le palpitazioni con- 
tinue e li battiti più violenti del cuore e li suoi 
dilatamenti e delle arterie allatto strnordinarj. Cosi 
nella più povera è bisognosa classe del popolo, la 
quale incominciando dall'aria ebe respira nello squal- 
lore dei loro abituri , é.priva di ogni conforto della 

giovinezza invecchia e corre frettolosamente'al se- 
polcro , molti di questi alimentano senza pur saperlo 
nei loro precordj queste insuperabili cagioni della 
loro distruzione , e negli Spedali finiscono di vivere- 
di oscure malattie , ebe rare volte nella loro vita dai 
Medici si conoscono. La frequenta delle sezioni dei 
cadaveri in questi luoghi non mi lascia dubitare di 
quanto bo esposto. 

7. Ma vi è ancora un altro genere di intempe- 
ranza più funesto , il quale per essere cosi contrario 
- alla ragione appena dovrebbe nominarsi fra le colpe 
degli umani intendimenti ; e fa veramente orrore ii 
solo ricordarla , tanto la perversità di questo costu- 
me è ontosa alla nostra natura, lo parlo dell'abuso 
dell'atto il più portentoso di tutti gli altri del no- 
stro vivere, mercè del quale ci è dato di prose- 
guire eterni sulla terra rinnovandoci nella immagine 
e nelle persone dei nostri figli. E quest'opera, alla 
quale ci alletta l'appetito e quasi i! desiderio con- 
corde di tutti li nostri sensi, viene da taluno pervertita 
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con tanta malizia, che si pensauo a dispetto della 
età o delle loro abitudini Gsicbe o delle particolari 
circostanze nelle quali essi allora si trovano , che 
il loro Inselvo e sfrenato immaginare basti solo 
a quel diletto, di che essi cosi ìntemp estivamente 
addomatidanó i loro sentimenti : e pertanto studia- 
tamente per ogni via e con ogni sforzo si travaglia- 
no, e spesso dopo luogo combattimento se ne ritor- 
nano vergognati del loro ardimento : e non sanno che 
vi va della vila in tanta ribalda impresa di soggio- 
gare la Natura. Né chi mnoja in mezzo a tanta dis- 
solutezza è raro l'esempio nei nostri libri, le stesso 
penso dì averne avuto manifesta conferma in per- 
sona, che quantunque di buona età e di buon abito 
di corpo si disse repentinamente spenta, poiché dopo 
Dna lauta cena si coricò vicino ad una giovane molto 
da lui amata Infelice, ch'egli mandò in oblianzo^ 
che non da spumose tazze di vino, ma bensì dalle 
spume dell'acque Venere in prima ebbe nascimen- 
to, e che appena sarebbe opera di cuore da Erco- 
le in tanta tumidezza delle viscere del ventre ed 
in tanta ristrettezza ed angustia ìli torace, ed in 
tanto e frequente respirare per il bisogno di nuova 
aria come accade dopo una copiosa mensa, e per il 
solito ancora nel caldo maggiore dei voti fatti al- 
l' amore , sarebbe stata , io replico , opera appena del 
cuore il più robusto tenere tale ordinamento in tutta 
la circolazione, che per nuJIa il cuore e li suoi 
vasi ne rimanessero allora o dopo offesi: il cada- 
vere mostrò il cuore nella destra orecchietta enor- 
memente dilatato. Altri esempj di queste improv- 
vise morti furono anticamente riferiti da Plinio (1) ; 
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molti altri furono più presso a noi raccolti dallo 
Scurìgio : Morand narrò la rottura del venti icolo sini- 
stro all' imboccatura dell' aorta in giovine signore 
di bellissimo aspetto morto a iato della sua moglie: 
cosi nel cadavere di un soldato fu visto molto san- 
gue effuso nel pericardio, e la sua morte subitanea 
» in aestu venereo aecidens curri horribili clamore 
et iactatione corporis» fu descritta da Crist. Vater (1): 
Lancisi e Morgagni rinnovarono le stesse osservazio- 
ni , e l'ultimo dt questi ci comunicò (2) la istoria dì 
quanto egli vide nel cuore e nell'aorta di una donna 
miseramente perita nel fare disonesto traffico di se 

8. Tale è certamente lo stato delle viscere, e 
degli organi della circolazione negli accendimeli del- 
l'amore, che si farà luogo alla congettura, ebe fu già 
di Morgagni , che questo genere di subite morti ac- 
cada assai meno rare volte di quello che sia permesso 
di giudicare dal numero degli esempi , che giun- 
gono a noi, restando spenta la memoria della mag- 
gior parte di questi fatti dalla verecondia , di chi solo 
avrebbe potuto narrarli : e quantunque ancora il 
vivere di molti libidinosi non si estingua cosi subita- 
mente in mezzo alla loro colpa , da questa però uni- 
camente hanno il loro principio tante insanabili dispo- 
sizioni dì mali nel cervello e nei precordj , d' onde 
una tardiva morte forse inaspettatamente qualche 
volta terminerà i loro giorni. Può farsi però, che 
questo misero fine non sia sempre stalo la giusta 
punizione dovuta a costumi intemperanti e lascivi, 
ma che alcuni sieno così periti „non libidini* suae, 



(i) Eph. N. Car. Dee. 3. ami. g. ob. 63. 
(aj Epist. Aitai. Med. XXVI. art. i3. 
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sed fragilitatìs humanae ratìone „ come ad intendi- 
mento di questo dubbio medesimo scriveva Val. Mas- 
simo (ij. Possono vedersi presso N. Cbesueai. (2) le 
storie di due mariti,!! quali nella prima settimana 
delle loro nozze si infermarono con grave tumefazione 
e rossore alla faccia e con gagliardissima febbre 
„ unde diseant recenter nupti ,, così egli termina 
„ proprio vino, uti dicitur, non ìnebriari,,. La in- 
temperanza impacciando l'atto della nostra ragione 
guasta però similmente e corrompe ogni buon uso e 
diletto dei nostri sensi , e se fu tardo , raro nondimeno 
mancò il pentimento dei piaceri, che la ragione fuori 
del debito confiue altamente condanna. 

CAPO XIV. 

Colpì, sforzi, cadute, gagliarde commozioni v 
del Corpo. 

1. Io esaminerò in questo luogo, per quante e 
qnali ragioni siano da temersi nella generazione delle 
offese dei precord} li colpi meccanici riportati sul 
torace o in altra lontana parte , ancora nelje cosi dette 
commozioni o rimbalzi violenti, cai soggiacciono le 
nostre viscere nelle cadute dall'alto o nei salti o io. 
altri movimenti, che si fanno inconsideratamente e 
per lo più all'aspetto di qualche non preveduto peri- 
colo. Questo argomento feracissimo di grandi con- 
seguenze assai contemplabili nella diagnosi oscura di 
tante malattie merita di essere esaminato con dili- 
genza. 



(1) Faet. et dici, memor. Lib. 9. 
(■>) Obi. Lib. V. obs. 16. e 37. 
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2. Chiunque pertanto si faccia ali osservare , e oine 
tutti li componenti del nostro corpo sono ordinali 
di fibre fra loro diverse per la loro densità, per il 
loro diametro , per la direzione , alla quale esse 
vanno, e per li modi speciali dei poteri, che sodo 
attribuiti a ciascheduna di esse in particolare, com- 
prenderà facilmente, come applicato uno stesso grado 
di forza fuori delle ordinarie e 6olile misure gli 
effetti di questa fona riusciranno disuguali secondo 
la diversa composizione e resistenza delle parti, alle 
quali la forza medesima sarà slata applicala : e però 
le une cangiando ì loro naturali modi più o meno 
dtilc altre verrà interrotta nell'istante medesimo quella 
ordinata reciprocala di azioni e di reazioni, che le 
sosteneva avanti nella integrila delle loro funzioni. 

3. Le quali alterazioni prodotte immediatamen- 
te nella tessitura dei solidi e negli ultimi contatti 
delle particelle, che servono a comporli, prende- 
ranno accrescimento dalla cnnliniianza dello scorri- 
mento dei fluidi interni , che circolano in ogni punto, 
li quali incontrando delle resistenze e densità diverse 
secondo la differente impressione meccanica cagio- 
nata nei diversi aggregati organici dell» parte per- 

capacità dei luoghi offesi, o ben anche subito si ver- 
seranno fuori delle loro naturali cavità, e secondo le 
circostanze vi formeranno dei nuovi recipienti, che 
si ingrandiranno a poco a poco, spesso colla distru- 
zione di altre parti per le quali avanti circolavano. 
Le quali cose congiuntamente allo svolgimento in 
quei luoghi di una qualche pernione di fluido elasti- 
co , d'onde accresca la mole e la gonfiezza del solido 
offeso, possono ordinariamente e sensibilmente ve- 
dersi nelle parli ammaccale e contuse , e dappertutto 
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dove uua cagione meccanica qualunque abbia disor- 
dinalo il contatto delle fibre e dei componenti della 
nostra macchina. 

4. Io tralascio gli speciali effetti della infiamma- 
zione, e gli osservabili cangiamenti che per lei si 
fanno nelle altitudini e nelle separazioni dei differenti 
tessuti: né rammento io )e variate nature e pro- 
prietà degli umori, cbe si versano, e li nuovi com- 
posti vascolari e li corpi di nuova formazione orga- 
nica, che da queste cagioni hanno cominciaraento, 
come ai può riconoscere in tante diverse forme di 
tubercoli e di membrane e di sostanze, che fini- 
scono coll'apparire manifestamente sotto i nostri sensi 
nei luoghi, che sono slati soggetti a notabili esterne 
ingiurie : ma un altra più osservabile considera- 
zione mi sembra bensì di questo luogo, come cioè 
arrivino questi insigni cangiamenti , che sili qui 
sono stati discorsi, nella tessitura dì tante parti 
interne e profonde per la sola comunicazione del 
colpo meccanico fatta dall'esterno all' interno senza 
tale offesa, cbe almeno sia visibile nelle parti interme- 
die. O questo salto da un luogo in un'altro nella> 
continuanza degli effetti dei poteri nocivi, che hanno 
agito, si attribuisca alla differenza organica delle at- 
tività specifiche dei differenti solidi, cbe variamente 
hanno sostenuta la impressione, cbe il colpo, la per- 
cossa hanno su di essi esercitato: o meglio il divario 
di questi prodotti voglia riferirsi alla differente dire- 
zione e tendenza, cbe nell'alto della percossa ex. 
gr. prevaleva nei molteplici strati fibrosi, per ì quali 
si è comunicata la violenza del colpo e dello sfor- 
zamento qualunque, dovunque aia questo avvenuto; 
o infine la diversità negli effetti della cagione istessa 
dependa dalla moltiplichi dei contatti e dalla unione 
Tom. I. i5 
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più o meno snida delle parti esterne colle interne, 
delle solide colle fluide , delie molli colle più com- 
patte. Ed invero un urto qualunque subitamente por- 
tato su di un sistema eterogeneo, quantunque insuf- 
ficiente a rimutare tutti gli interni contatti del corpo 
che ha percosso, può nondimeno disordinarne molti, 
se il corpo urtato contiene delle parti suscettibili 
di una varia oscillazione e di ulta differente posizione 
per una diversa estendibili!» dei loro legami reci- 
proci ; li quali vincoli cedendo alla forza centrifuga 
di queste masse in certo modo pensili potranno es- 
sere pericolosamente distratti, nell'atto che le parti, 
che prima essi contenevano nel loro luogo , soffri- 
ranno gli enetti delle collisioni recìproche, e li fluidi 
in esse contenuti, quelli della Compressione del rin- 
gorgo e del travasa monto. Cosi noi vediamo spezzzata 
in qualche esempio la interna lamina del cranio senza 
lesiooe sensibile della parte esterna della porzione 
medesima di cranio , e seni» offesa alcuna delle 
parti molli , che la. ricuoprono , come fu scritto 
fra li primi della nostra scuola da Berengario (1) da 
Carpi: cosi il cervello e la midolla spinale sono sot- 
toposti alle più gravi alterazioni nelle cadute dall'alto 
senza che siasi recato visibile nocumento alle teche 
ossose, dentro le quali come sotto m unitissimo ri- 
paro la continuazione dì un organo di tanta impor- 
tanza si nasconde: cosi finalmente in comprova della 
verità dell'assunto che abbiamo intrapreso, in tanti 
sforzi e violente attitudini, che quasi certamente 
alla nostra volontà da noi si prendono sull'orlo 
del cadere , nasce talvolta qualche grave risentimento 
nei muscoli e nei legamenti .proprj di quelle parti, 



(i) Dt Cron. Fract. cap. V. 



DEI. CUOHE CAP. llv. Y 5p, 

ohe solo hanno agito per mero consenti mento o anta- 
gonismo, come suol dirsi, restando affatto libere ed 
immuni da ogni nocumento quello altre, che hanno 
agito immediatamente e più di tutte. 

5 La quale ultima cosa tanto più chiaramente si 
scorge nelle commozioni , che risentono |e viscere 
del torace e li vasi ed il cuore in particolare per 
cagione di esterni colpi, fino a cagionare una subita 
morte, come può aversene argomento dal libro di 
Lancisi sulle morti snbbitance: tic peraltro le parti 
esterne dure o ancora molli del petto danno > vedere 
in questi casi indizio , ebe sia osservabile , del gran 
male interno , che è nato. Di quante luttuose conse- 
guenze non furono e non sono continuamente ali i pre- 
cordj tanti violenti esercizi ginnastici del salto, del 
balio, della scherma, della palla, del pallone ec delle, 
cospirazione del qiial ultimo esercizio alla generar 
zione dei mali cardiaci mi è occorso di vedere i\ que-: 
sti ultimi di un esempio assai singolare io certo Aut. 
Baldini soprauominato lo Schiccio, insigne giuocato re 
per mestiere e muratore insieme. Costui dopo avere 
abusato le solite sue abitudini, fu assalito improvvisa- 
mente da tale gonfiezza di tutti li vasi arteriosi e ve- 
nosi del collo dilatati quasi alla grossezza di un poi-: 
lìce , e da rossore e tumefazione cosi intensa di tutta 
la faccia, che ridotto a non potere quasi respirare, 
e neppure coricarsi in qualsivoglia modo , si vide sul- 
l'orlo di perdere di subito la vita: e cosi traspor- 
talo in questo Spedale della Vita sotto la cura del- 
l'egregio Medico e Chirurgo sig. Dott. Venturolt fu / 
colle cavate di sangue ed altri opportuni medicamenti 
ridotto a poter giacere in letto e su i fianchi, sicché 
dopo alquanti giorni da tue visitato il gonfiamenti 
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della faccia e de] collo fosse sensibilmente abbassata, 
restando però ancora e l'una e l'altro assai fuori 
delle naturali misure. La sua respirazione era ancora 
alquauto breve e frequente, il suono della sua voce 
ottuso, il battito del cuore, che appena si sentiva 
sotto la mammella sinistra, sembrava infeuderai as- 
sai più forte sotto la cartilagine mucronata e dila- 
tarsi all'ipocondrio sinistro; il polso del carpo de- 
stro era piccolo ed irregolare, nel carpu sinistro 
era quasi affatto perduto: li vasi del collo, che 
apparivano ancora assai gonfj e le succlavie e le 
assìliari pulsavano più vigorosamente delle altre ar- 
terie esterne, che fui sollecito nel ricercare in altre 
parti del suo corpo. E per verità se dalle cagioni 
meccaniche , state da noi nominate tanti e cosi gravi 
mali ne riportano il cervello e la midolla spinale Suo 
a generarsi le più micidiali encefalitidi e spiuitidi con 
rotture insigni di vasi e versamenti sanguigni fra le 
membrane o nei ventricoli del cervello, essendo pure 
la posizione di queste viscere tutta iutorno fermata 
□ella cavità del cranio e della colonna vertebrale; se 
da queste cagioni hanno origine tanti sputi sanguigni 
e copiose effusioni di sangue nella trachea e tante altre 
violente malattie dei polmoni ; se per il dorso grave- 
mente urtato e per gravi pesi sostenuti sulle spalle 
o alzati da terra , per salti , o altre posizioni di simile 
natura nascouo tante acute lombaggini, psoitidi , pe- 
ritonitidi, e tante e cosi differenti forme erniose e ma- 
lattie di intestine , non avremo a maravigliare , che il 
cuore cosi libero e quasi pendente nella cavità del 
torace, come quello, che non ha altri attacchi, che 
li soli tronchi sanguigni, da queste istesse cagioni 
talvolta riporti insanabile offendimento , come dopo 
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molte antiche testimonianze il sig. Corvisart ci rende 
avvertiti nelle sue storie di pericardi tic), di carditici, 
di aneurismatici e di varicosi. 

6. E li modi speciali di queste offese saranno al- 
trettanti , quanti sono in generale li princìpi, le per- 

proprj del processo infiammatorio, dico dilatamenti, 
mutazioni di figura e di luogo, lacerazioni, strappa- 
menti, rotture, effusioni, adesioni, indurimenti, for- 
mazione di nuovi corpi coli' assorbimento parziale o 
totale di altre parti, che vi erano avanti, e sopra 
tutto un osservabile divario nei modi naturali di atti- 
vità , che erano già proprj delle parti infiammate. 
Tanto deve temersi dalla forza immediata del colpo 
o dall'impeto qualunque del locale eccitamento su- 
scitato nel luogo e nel viscere offeso, e dal subito a 
successivo cangiamento (li fabbrica nelle parti, che 
più delle altre vicine hanno sopportato gli effetti 
della potenza nociva. In qualunque modo si intenda, . 
che la cosa sia accaduta , non può farsi a meno , che 
li piccolissimi vasi , che servono al nodrimento in- 
terno dei luoghi percossi, che questi vasi, io dico, 
irritati dalla sovcrchianza di tanto stimolo non per- , 
dino la più gran parte del loro potere contrattile, e 
cosi spossati ed intorpiditi e ridotti per l' esaurimen- 
to quasi totale della loro proprietà eccitabile ad una 
riazione languidissima non permettine, che una quan- 
tità maggiore di fluidi sì accumuli nel loro interno, 
come può vedersi in tante esterne ri si p ole per eccesso 
di locali stimoli, e più chiaramente nelle così dette 
arteritidi , quando le pareti delle arterie si infiamma- 
no , e come Bell sa la testimonianza di Gio. H un ter 
attesta di aver vedutala membrana interna delle vene 
tutta rosseggiante di piccolissimi vasi dal luogo della 
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cavata di sangue fìtto al cuore. E avverrà pure, che 
molti di questi vasi ai spezzeranno non per il solo 
allargamento cagionato dalla copia del fluido, che 
potrà penetrarvi e vi sarà trattenuto, ma bensì per 
l'effetto meccanico della percossa. E proprio infatti 
di un canale elastico qualunque poggiato su altri corpi 
-similmente elastici, per il quale un fluido si muova 
più, meno velocemente per una determinata direzione 
qualunque , il piegarsi sotto 1' urto un di altra forza 
esterna che agisca su di lui superando ogni opposta 
riazione, che esso può fare in contrario: e però le 
pareti di questo canale per la sofferta violenza rien- 
trando quasi in loro stesse, diminuita la loro interna 
capacità nel luogo della percossa presenteranno una 
subitanea resistenza alla solita colonna di fluido , che 
per esse si moveva, la quale perciò nell'istante me- 
desimo del suo corso ritardato ivi si adunerà in copia 
maggiore non solo per l'alto meccanico del colpo 
ricevuto e per la nuova direzione subitamente presa 
dal canale , che si è piegato , ma sihbene ancora per 
l'impedimento, che essa incontra nella direzione, 
secondo la quale si movea. Non potendo adunque il 
fluido qualunque radunato passare subitamente avanti, 
nè tornare indietro la corrente che lo spinge, tutta la 
sua forza , che gli rimane , si eserciterà contro i lati , 
li quali resistendo disugualmente ad assai meno che 
altrove nei punti, che si sono piegati sotto la violenza 
del colpo, questi non potranno a meno di non cedere 
alla forza interna, che ti distende per ogni parte , e 
il canale o resterà spezzato ed aperto in quel luogo , 
o dispostissimo a poterlo essere successivamente. La 
quale considerazione trasportata ai vasi arteriosi e ve- 
nosi della nostra macchina, li del! a mi della fisica 
animale ci apprendono, che qnesto genere di offese 
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tara più pronto e più facile nei rami arteriosi , che 
nei venosi, li quali essendo per loro natura più di* 
stranili e cedevoli dei primi avranno bisogno di una 
violenza più grande prima di rompersi: e però veg- 
liamo ancora comunemente le vene soggette a crepa- 
tura meno delle arterie. 

7, E qui sarebbe a dirsi, come nella moltitudine 
delle insolite e forzate altitudini prese dai nostri mu- 
scoli e dalle nostre viscere] in mezzo a tante cospira- 
zioni, ed opposizioni di questi impeti sopravenuti, 
spesso contrari alle tendenze ed alle naturali dire- 
zioni dai nostri solili movimenti, avessero principio 
tante cosi diverse offese locali: ma questo genere di 
ricerche indeterminate sarebbe più di quello, che si 
domanda per la opportuna illustrazione delle cose, 
che qui ai trattano. Polranno bensì le riflessioni me- 
desime sulla cagione immediata dello spezzamento dei 
vasi similmente sotto intendersi di quello spezzamento, 
che nasce nelle fibre cosi cellulose come muscolari 
per il soverchio loro distrai mento, il quale superando 
violentemente il contatto delle menomo particelle, 
A' onde le fibre sono composte, interrompono intera- 
mente il loro aggregato organico , nè dopo è più pos- 
sìbile, che le stesse particelle vadino agli stessi con- 
tatti senza la interposizione dì nuove superfìcie e di 
nuovi vasi, che scambievolmente situo mandati e 
ricevuti nei luogb! prima disuniti. 

8. Li quali distraimenti e dislogamenti del strati 
fibrosi , poiché si vedono essere" il principio di tante 
arterie dilatate cosi negli arti come nelle interne ca- 
vità del torace e de) basso venire, fu però chiara- 
mente dimostrato dal mio illustre collega sig. Cav. 
Scarpa non avere gli aneurismi altro cominciamento, 
ehe dalla rottura del tessuto fibroso spirale, d'onde 
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è formata la tonaca di mezzo delle arterie: la qual* 
come giunga a spezzarsi rimanendo intatte le altre 
membrane, dalle quali il solido arterioso è compo- 
sto, gioverà forse e poterlo comprendere il por mente 
al disuguale modo, col quale una forza medesima ap- 
plicata a doe tessuti fra loro differenti, esercita disu- 
gualmente su ciascheduno di essi il suo potere. £ 
questa splendida verità annunziala dal celebre mae- 
stro di Chirurgia e di Nolomia poco anzi nomiuato, 

10 non dubito, che non sia I' uuica e vera cagione di 
quelle ampliazioni artesiose sacciformi dependenti 
comunque da cause esterne o interne, universali o 
locali, e nelle quali il difetto della continuità del 
solido arterioso non riesce molto diffìcile da potersi 
dimostrare. Che per altro tutti li dilatamenti delle 
arterie, e però degnissimi che dai Medici fino a que- 
sti ultimi giorni si chiamassero col nome di aneuri- 
smi, quanti di questa natura si veggono nel cuore e 
nei tronchi maggiori, nei quali ultimi la forma del 
cono arterioso si vede essersi conservata dappertutto 
regolarissimamente, d'onde questi aneurismi si dis- 
sero cilindrici , che tutti questi dilatamenti siano pa- 
rimente congiunti colla intero] spezzatura delle loro 
libre spirali, nè questo si disse dal mio celebrato Col- 
lega , né 1' esame il più diligente delle arterie in tale 
stato sopporterebbe, che altri potessero dirlo. La 
consistenza perfettamente uguale dappertutto di tutto 

11 segmento arterioso dilatato, nessuna apparenza di 
qualunque anche piccolissima irregolarità e tumidezza, 
la slessa trasparenza , lo stes-o colore, la stessa levi- 
gatezza ovunque della superficie interna ed esterna , 
la minuta dissezione del solido arterioso, il quale 
nella maggior parte di questi esempj offre all'osser- 
vatore intatta le disposizione e la continuazione de- 
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gli stéssi strati fibrosi , tutte queste osservazioni in- 
sieme riunite sono snftìcieiili a farcì intendere, che 
può farsi luogo nelle arterie alti più iusigni allarga- 
menti, come talvolta ho potato osservarli, senza spez- 
zamento alcuno, il quale almeno potesse dimostrarsi 
in qualsivoglia dei lati, del solido arterioso cosi 
disteso. 

9. E dissi io essermi sembrala la cosa in questo 
modo nel maggior numero di casi, e stimili di par- 
lar meglio di spezzamento the fosse dimostrabile, 
anzi die della possibilità , che questo pure -potesse 
esservi senza pertanto, che si manifestasse chiaro nel- 
l'esame delle arterie : e vaglia il vero, questo io se- 
guiterò a dire , che in alcuni dilnlami'utì , cerne que- 
sti da prima si erano da me veduti liberi da qualun- 
que irregolarità nella loro superficie esterna, aven- . 
doli più attentamente considerati nell'interno tessuto 
dei luoghi dilatati, ho potuto riconoscere qua e là dei 
piccoli solchi irregolari quasi altrettante piccole ul- 
cere profonde, nelle quali non era difficile di poter 
distinguere qualche visibile Uiscontinuamento nel 
prolungamento ed intreccio delle libre : oltre volte 
minutamente osservando si vedeva una quantità di pic- 
cole escrescenze appianate e forate nel loro mezzo, 

o aocora si manifestava sensibilmente sotto il tatto 
una densità disuguale più meno cedente, A' onde po- 
teva presumersi, che quella porzione di arteria dila- 
tata, la quale pure nel cadavere si manifestava dap- 
pertutto regolare, non lo era forse però, mentre ti 
«oggetto della osservazione era ancora in vita : le quali 
cose serviranno a provare non essere contìnuamente 
spedito e pronto il giudizio sulla integrità degli strati, 
dei quali l'arteria è composta. 

10. Nemmeno io passerò sotto silenzio, che que- 
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ito allargamento arterioso non é sempre cosi con- 
giunto con una tale e determinata condizione, che 
sia unicamente relativa ad una densità accresciuta o 
diminuita delle pareti della arteria. Certamente non 
è raro l'esempio, che le arterie dilatale abbiano i 
loro lati iusietne più grossi e più compatti, o al con- 
trario più esili e più molli : le quali apparenze si mo- 
strano similmente nelle capacità del cuore, quando 
eccedono l'ordinaria loro tenuta: in altri casi per 
altro non saprebbe trovarsi facilmente qualsivoglia 
divario dell' un genere o dell'altro, nè il segmento 
dell'arteria dilatala si allontana dalla consistenza dì 
tatle le altre arterie, cbe si sono mantenute nel loro 
stato naturale. Nè intorno a queste diverse apparenze 
vi è soggetto di maraviglia : questa bensì potrebbe 
nascere nei casi, nei quali il solido arterioso sensi- 
bilmente più gracile e più sottile e più cedevole del 
suo solito, o ancora variamente alterato e corroso 
nella sua continuità si vede non pertanto non solo 
nou essere io quei luoghi ampliato, ma tutto all'op- 
posto la sua capacità si vede essere più ristretta. E 
tale appunto era lo stato dell'aorta nel cadavere, dej 
quale altrove (1) si è latte memoria, quantunque 
l'arteria fosso ulcerata in tutta la sua sostanza, e non 
vi rimanesse, che la sola cellulosa esterna per la con- 
tinuazione del canalearterioso. Non era meno maravi- 
gliala da vedersi la insigne floscezza, e sottigliezza, 
alla quale apparve ridotta l' arteria polmonare nel ca- 
davere di Lorenzo Tomasini carbonajo, morto sono 
pochi mesi, nell'Ospizio Clinico : le sue pareti erano 
C06l trasparenti , quanto quelle di qualunque più sot- 
ti! vep*: nè però vi era dilatamento curri sp ondente , 

CO Cap. 4- a". ». 



DEL CUORE CAI 1 . XIV. 1G7 
se pure eccedeva alcun poco la naturale capacità , 
uesta differenza era a fatica visibile. Cosi dicasi dei 
enditore di pane morto subitamente di una emorra- 
ia di cervello culla capacità del cuore sensibilmente 
ilatata : t* esilità delle pareti dulia sue arteria pul- 
nonare era manifestissima, siccome la densità cre- 
iciuta delle luuiebe dell'aorta; e quella appena era 
orse più dislesa del suo solito, e questa era aneuris- 
natica. Nel fanciullo di dieci anni percosso forte- 
nenie Dell' occipite , e dopo due anni morto libido, 
pn segui di idrocefalo intorno, e con effusione co- 
li om di acque nei ventricoli del cervello, colla so- 
lanza deL cervelletto in parte disciolta , e col prin- 
ipio della midolla spinale dì una consistenza quasi 
■rtilaginee, l'arterie pulmonare era qualche poco 
Omenti ta nella sua capacità; ma la su* sottigliezza 
I rendeva interamente pellucida ; queste due ultime 
jtorie saranno da noi più distesamente riportate nel 
tcondo libro. 

| il. £ però non ogni soluzione di continuità nel 
slido arterioso, né il solo suo diverso grado di 
eóia-isibilità O dilatabilità , di mollezza o densità, 
o fo:se ancora di continuità o disunione degli suoi 
«tati fibrosi, saranno le sole Decessene condizioni 
ala origine degli aneurismi , ma siccome nella mag- 
gia parte di lutti gli altri etati non naturali della 
natta macchina vi si richiederà il concorso di al- 
cun altn speciali modi locali e universali relativi 
ali indole ed alle proprietà delle nature differenti 
dei diversi corpi, uè senza questa cospirazione avrà 
luotp qael processo pai tici'lnre , dal quale si compie 
il dilatamento arterioso. IN è saranno dissimili ,. io 
pensi, da queste offese delle arterie per il princi- 
pio, (he le fa nascere, le offese del cuore, nel quale 
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ancora negli esempj dei dilata menti li più enorn 
gli strati fibrosi delle pareti delle orecchiette e d 
ventricoli non compariscono sempre o spezzati, 
quale caso , come si vedrà sabito, è fra li meno < 
muui, nè compariscono più gracili e di una densi 
minore dell'ordinario, crescendo ami talvolta 
grossezza e la solidità parziale o universale di Lui 
il cuore in quella proporzione medesima, colla qua 
prende auguuienlo la sua capacità interna . Amine 
tendosi , che la prima impressione nel princìpio i 
queste malattie si faccia in tutte per simile gin 
sulle minutissime reti vascolari proprie delle tonaci 
di tutti li vasi e di tutte le membrane, le qui 
reti secondo le osservazioni di Soeiumerring soo 
disposte con tanta diversità, quanta è la <!i fiere ri 
dei tessuti organici, che esse formano e dappertuo 
contornano, io inclino a persuadermi, che data a 
opportunità di una cagione qualunque esterna o »- 
terna, che agisca insolitamente sulle vie della o 
colazione, gli tessuti dei vasi diverranno più gradì 
o più densi, e conserveranno Io stesso diametro .ti 
lorocanali, 0 lo renderanno più o meno ampie, "B 
lo chiuderanno ancora fino ad impedire ogni ra:e no 
passaggio dì fluido, in ragione non solo del mido 
speciale della offesa, che è stata portata a quei le- 
terminati luoghi, ma bensì ancora in ragione d'Ile 
disposizioni della vita propria dei luoghi offesi ed 
in geuerale del soggetto, sul quale queste insdite 
potei.ze nocive hanno agito , e però potrann< le 
cagioni medesime avere dei risultandoti affatto op- 
posti. La cosa forse non accoderà similmente, drvun- 
que la immediata impressione del colpo mectanico 
sia dì tale fona per spogliare affatto Del mouenlo 
istcsso la parte, sulla quale agisce, di quei modi 
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àlidissimi dì riazione, li quali competono alU 
fi vivente; per cui la parie percossa sì trovi ri- 
tn alla condizione di un mero canale elastico 
d vivente, e privato di qualunque attività organica 

12. Il potere di queste violenze esterne sul cuore 
gge fino a strappare le sue interne colonnette , 
e libre lendinose, che da queste colonne vanno 
■jorfi delle valvule. Nel qua! genere di cagioni di 
limila acutissime del cuore , e per quanto le istorie 
tono 0 farci credere, di malattie ancora protratte 
a go intervallo di tempo, non mi sovviene di 
•>Ietto altri esernpj <■'•»*''] e memorabili più dì 
qc , che il celebre sig. Barone Corvisart (1) ci 
riammessi, li primo appartiene ad un uomo, il 
qu aveva abusato, quanto più. si può immaginare, 
il 'rete continuamente per le, poste. Essendo egli 
me prima , che passassero dieci giorni dal primo 
ina della sua malattia , lasciò vedere nel ventri- 
colinistro del cuore strappata una delle grosse 
cole , che sostengono le valvule mitrali . L'altro 
è n filato di un uomo stato gagliardo e forte 
nel ersona, il quale dopo uno sforzo considerabile 
da fatto, sì senti ne 11' istante medesimo per la 
viola , come egli disse , quasi strappate le viscere, 
ed e altri segni allora di grave offesa riportata 
al p : finché essendo alquanti mesi dopo man- 
cate vita, lasciò vedere lacerati ed infranti li len- 
dtuille colonne, che sostengono le valvule mitrali. 
Per cagioni medesime il cuore in altri esempj si 
narr ssere crepato ; genere di motte » oh apertum 
ex por e cordù foramen » che l' Archiatri» Ro- 

XLIV. XLV. 
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mano (l) non solamente affermò dì aver vedu 
ma » crebro etiam vidisse » . 

i3. Nessuna osservazione mia propria io po 
addurre dì questo genere di morti accadute ad 
fermi da me visitati : fu bensì inciso a questi gio 
alla mia presenza il cadavere di Gaetano Belvec 
bolognese, del quale mi sembra far qui parola 
le cagioni e le sembianze dell' ultimo suo male, 
giudico non essere delle più frequenti , e per 
somiglianza del suo morire con quegli , ai qua 
cuore per l'urto della commozione da lui soffer 
rimaso forcato. Era egli nei sedici anni della 
vita , di forme dovutamente compite , piuttosto m > 
e di tutta quella inconsiderata vivacità, che del > 
tempo di vivere e delle abitudini di garzone di - 
biere suole esser propria. E però più volte eri - 
ricolato cadendo, ed una intra l'altre nella v a. 
del passato Natale 1809, onde' ne riportò le p e 
dei piedi ammaccate dopo averle percosse im[ a 
assai bruscamente contra il terreno: ne aud, 10 
molli giorni dopo, ch'egli precipitò di nuovo 11» 
altezza di quattordici gradi , di che gli fu addol to 
per alquanti giorni il dorso, e finalmente nel 1 ìei 
di Febbrajo di quest'anno cadde rovesciato da Ita 
la scalea del Tempio di S. Petronio, dove si vò 
di avere orlato il ginocchio sinistro e la soi iti 
della spalla destra ed il petto . Nò però, poic fa 
risorto salii suoi piedi , sì querelò di alcuna la , 
e seguitò per quattro giorni appresso nel solito Ha 
sue intemperanze, e giunto alla sera del giorno eci 
del mese, ito ad un festino a sollaxiarsi, iv le» 
molte ore ballò senza riposo, per quanto gli t use 

(i) De Molti Cordi, prop. 28. 
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di fiato nelle gambe . E così am-lnsn e latto in sudore 
esse litiasi ricoveralo alla sua casa , e postosi in letto, 
yenno assalito da febbre tanto ardente e da palpita- 
zione di cuore così intensa e da tanta subitanea 
perdita di tutte le forze , ebe in meno di nove giorni, 
già uscito fuori di mente dal principio della febbre 
e fattosi frenitico gli fu necessità di morire : insieme 
colla febbre il ginocebio prima contuso si accese 
tutto di risipola colla coscia corrispondente, del 
qual male per altro no» restava più vestigio alcuno 
nel ano cadavere . Negli ultimi giorni il palpito del 
cuore occupava tutto il petto da un lato all'altro: 
"ulte le arterie sembravano balzargli fuori del corpo, 
li vasi del collo erano estremamente gonfj , li polsi 
notevolmente irregolari ed intermittenti : comparve 
in fine su la superfìcie del suo corpo ima quantità 
di piccoli punti rossi quasi in sembianze 'di petec- 
chie: e così rimase egli agonizzando stentatamente 
per lo spazio di tre interi giorni colla faccia tutta 
sformata e secca , perduti li naturali siroi lineamenti, 
c cogli ocebi protabemnti e cacciati quasi fuori drlle 
loro orbite. Ora ecco lo stato nel quale compnrvero 
le sue viscere del torace: elevato lo sterno la super- 
ficie del suo polmone gonfio tutto e rubicondo, offri 
alla nostra vista l'aspetto, come chi dicesse di una 
estesa e vivace fioritura pustulata di bianco nel 
mezzo, e circondata da aree e da cerchj più rosseg- 
giami, disseminali a piccoli intervalli a guisa di al- 
trettanti grappoli : incisi e minutamente osservati i 
luoghi sottoposti a quelle pustole era a vedersi tutto 
il parenchima celluioso sparso di sangue copioso, 
che vi era stravasato e rappreso . Ma rivolte le nostre 
ricerche al cuore ed incisu il pericardio, che fa al 
taglio quasi coriaceo, e che apparve pienissimo dì 
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vasi sanguigni assai gonfj, venne subito l'orecchietta 
destra, che per la sua mole agguagliava più di un. 
terzo di tutto il volume del cuore: le sue pareti 
avevano tanta sottigliezza e trasparenza , che sembrava 
miracolo come non fossero crepate , e cosi la multi- 
forme rete dei t'ascinoli carnosi, che vestono l'inter- 
no di quel sacco, era assottigliata, e ti detti fasci- 
coli per lo distraimelo sofferto erano allontanali 
gli uni dagli altri: la valvula semilunare della cava 
inferiore rimaneva abbastanza visibile trdforata tutta 
e quasi lacerata, il forame ovale era esattamente 
chiuso: per simile guisa orano a Vedersi esilissimi i 
fili tendinosi della valvula tricuspide, ni meno gracili 
si mostrarono le pareli del ventricolo e della arteria 
polmonare e l'uno e l'altra d! calibro maggiore della 
solita loro tenuta . Tutto all'opposto si vide lo stato 
del cuor posteriore, la cui carne compariva densa e 
compatta senza Indizio alcuno di augumento di gran- 
dezza nella orecchietta e nel ventricolo di quel lato: 
l'orificio aortico al contrario era insignemente duro 
e ristretto, abbencbè non vi fosse ossiticazioiie alcu- 
na: tutta la tessitura della aorta assai fìtta e sparsa 
qua e In di molle striscce rosse non ci lasciò dubi- 
tare della infiamroagione, alla quale era stata sotto- 
posta. 

ìj. Le cose ultimamente da noi descritte, vedute 
nel cuore di questo cadavere richiamano alla nostra 
memoria quella diffeltuosa proporzione fra le capa- 
cità del cuore , o fra il cuore e li vasi , o fra le arterie 
e le vene , o fra i tronchi sanguigni , e le loro succes- 
sive divisioni, disegnatili di orditura e sbilancio di 
vicendevole corrispondenza nei loro poteri sovente 
nominato e l'uno e l'altra da noi nel corso di questo 
libro, e che molti singolari fatti serviranno ad illu- 



DEL CUORE CAP. KIT. \?3 
strare nel secondo , dove si tratterà della angina di 
petto . Ora se questo disegnale procedere dei reci- 
pienti sanguigni e del cuore massimamente si incon- 
trasse per caso in taluno di quei colpi, nei qjiali per 
qualunque siasi cagione meccanica gii organi del to- 
si può intendere, quanto per la cospirazione dì que- 
sta interna disposizione gli effetti della commozione 
riuscirebbero al cuore ed h tutta la vita dì più grave 
ed iusan»bile offesa . Sia il cuore libero da ogni 
parte, e fuori de' suoi attacchi alli vasi maggiori, non 
sia contenuto, che dal solo pericardio, come il Sig. 
Soemmerring Io lia descritto ( i) , o riposi continua- 
mente colla sua faccia inferiore sulla faccia piana 
inferiore e triangolare del pericardio, come nitrì 
usano di scrivere ( ■«) , sembra essere fuori di ogni 
dubbio una qualche mutabilità nella sua posizione 
i secondo la copia maggiore o minore del sangue, che 
distende i tronchi maggiori dei vasi, ai quali resta 
appeso, o per la positura differente eretta, supina, 
prona, e su i fianchi, che a noi piaccia di prendere; 
e però non la violenza soia del colpo ed il succes- 
sivo straordinario cangiamento del suo luogo, quan- 
tunque per un solo istante, potranno disporlo a mali 
gravissimi,, o ancora, far sì, che nascano in quel- 
l'istante medesimo, ma secondo la nuova direzione, 
che può essergli impressa, e l'impeto del forzamento 
che avrà subilo, resteranno essenzialmente cangiati 
gli indirizzamenti e le projezioni del sangue per i 
canali arteriosi, non potendo accadere, che lo stesso 
cangiamento fatto nella posizione del cuore arrivi 

(i) Jngiol. Daclr. de Corde : Connezio eordis p i, 
(a) Portai Aitai. Med. Tom.. III. situai, du coeur. 
Tom. I. 16 
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pi-r intero similmente io lutti li tronchi sanguigni , 
]i .[-..ili con lui comunicano. Simile m il n airi 
pur luogo uella situazione rispettiva, come fu Do- 
minata dal sig. Sjbatier (i) , e nella inclinatone 
J i ■ vene cave, ..■ i « la quale queste terminando 
similmente nella orecchietta mi te ri i ire , sono cosi li 
sporte, ede il sangue , che viene op posi lame ut e dal- 
l'una e dall'altra, non sta dislui biro ne rigettato con 
offesa dei vasi, dal quali viene, o della cavità, nella 
quale è ricevuto , opponendosi a questi disordini 
cosi la obliquila del collocamento , che si scorge 
in queste vene prima di entrare nel seno anteriore, 
siccome il differente luogo della parete interna della 
orecchietta, che sostiene l'impeto del sangue, che 
in lei si versa: e può vedersi, come per qualunque 
insolito , ancora che piccolo allontanamento del cuore 
dal suo sito, nasca il dubbio, che tanto e cosi hello 
provvedi mento della Natura restì sema effetto. Le 
quali cagioni di osservabili principj di malattie gra- 
vissime di precordi ' continuamente maggiori nei 
cuori già deboli e male organizzali dalla nascita (2), 
o per malori sopravenuti , dovranno temersi tanto 
di più nelle cadule dall'alto e nella commozione o 
rimbalio delle viscere, che suole esserne la conse- 
guenza, essendo necessario, che nell'istante della 
conclusione l'audare e il ritornare del sangue sog- 
giaccia ad istantaneo disordina mento, ed il sangue 
si accumuli oelle capacità interne fuori delle solite 
proporzioni per la figura dei vasi e la posizione del 
cuore cosi subitamente mutata e riuiulata, come poco 
df. sopra si è spiegato. 

(1) 5ur la situai, respcct. tUs grosva'us. du eoeur. 
0) Vedi cao. IV. 

FINE. 
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TAVOLA ANALITICA 

CELLE COSI COPI TENUTE. NEL PRESENTE VOLUME. 



PREFAZIONE. 

I. Argomento dell'opera, 

II. Argomenti speciali dei tre liLri, nei quali tutta 
l'opera è divisa. 

III. Frequenza delle malattie del cuore : scarsezza 
degli autori che ne scrissero nell'ultimo secolo : 
elogio dell'opera del Sig. Ilarone Coivisart: im- 
portanza del seggi-Ilo die deve trattarsi. 

IV. Ragione di non trascura re quanto gli antichi ci 
insegnarono sulla origine e la cura ili questi mali. 
Colpo d'occhio su tulio ciò che si è scritto su i 
cardiaci dalle prime epoche della Medicina lino 
alla pubblicazione di questi nostri librile come 
questo quadrò storico sia stato da noi ripartito. 

V. Della maniera da noi usata nello scrivere. 

VI. Della eccellenza degli antichi scrittori , e de! Gne, 
che gli ottimi.si proposero nello scrivere. 

VII. Relazione della Medicina con tulle le altre scienze. 

Vili. Della tabe del cuore veduta dai Re, che si eser- 
citavano nella sezione dei cadaveri, come da Plinio 
si racconta, e della antichissima osservazione dei 
cuori pelosi trovati negli uomini di insigne coraggio. 
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IX- Di lppocrate: se egli veramente affermasse, che 
il cuore non soffre alcuna malattia : cosa debba 
pensarsi del libro » de Corde » che a lui viene 
ascritto: della morte repentina da lui predetta a 
quelli che erano travagliati da sincope: oscuri cenili 
della carditide acuta sintomatica di altre gravi ma- 
lattie : osservazioni su alcune storie riportate nei 
libri delle malattie popolari: delle false apparenze 
aneurismatiche da lui descritte : del battilo univer- 
sale di tutte le arterie: delle malattie di cuore con- 
geste, e dei successivi mali, che da queste dipen- 
dono: dubbio se lppocrate abbia descritto il pro- 
lasso del cuore: della imperfezione dei nomi usati 
dai greci per esprimere le malattie del cuore, e 
della islessa parola che serviva a significare le ma- 
lattie dello stomaco e del cuore: diverse malattie 
proprie dei vasi ricordate nei libri , che vanno 
sotto il nome di Ippocr.ite 

X. fiat. C. Celso : confusione da lui fatta dei Cardiaci 
con quelli che erano malati di stomaco: imperfe- 
zione in generale della dottrina di questi mali ap- 
presso i Ho mani . -, 

XI. Claudio Galeno : distinzione da lui fatta delle sin- 
copi stomatiche e cardiache : come egli interpretasse 
l'aforismo di lppocrate relativo alle sincopi: della 
palpitazione del cuore da luì descritta, del suo pe- 
ricolo, e del rimedio, col quale era solito a curarla ; 
istoria della malattia e della morte del Medico Au- 
li patri. : della natura della malattia di AntipaUo: 
osservazioni di Galeno eull' idropericardite , e sul- 
l'idrope vescicolare del pericardio : del pericardio 
Ecirroso , e delle pseudo membrane da lui descritte 
in quest'incontro: della tabe del cuore: cura da 
lui falla di un ascesso sotto lo sterno : quelle malat- 
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tie, che egli vide negli animali, come avesse so- 
spetto, che potessero similmente generarsi negli 

non conobbe la importanza e la frequenza dei mali 
dei precordj : come li trascnrasse nel dar ragione- 
di tante respirazioni difficili. 

XII. Areteo : sua grandezza nella Medicina : incertezza 
sulla età in cai visse Areteo : come Areteo e Galeno 
si siano taccimi a vicenda : dello stile di Areteo, se 
basti per pruovare l'antichilà del tempo nel quale 
scrisse : se i libri di Areteo al tempo di Galeno fos- 
sero letti sotto il nome di Archigene .'non sembra : 
dubbiose fossero letti sotto ti nome di Ateneo: 
della setta dei Pneumatici : se Areteo fosse in Ruma: 
della descrizione della sincope e degli infiammati 
di cuore, e del modo , col quale muojono, come da 
Areteo si discorrono : delle sembianze frenitiche 
proprie di alcuni cardiaci : se la sincope descritla 
da Areteo appartenga al carattere delle febbri sin- 
copali remittenti o intermittenti, o alle febbri cosi 
dette nervose : non sembra che la descrizione della 
sincope debba confondersi col causo o febbre sin- 
copale, che si tratta da Areteo nel capitolo, che 
seguita : riflessioni sul nome dato dagli antichi 
Medici alla sincope, e cosa debba intendersi colla 
voce KVipvv adoperata da Areteo in- questo propo- 
sito : delle osservazioni fatte da P. Petit su questa 
parola : cosa fossero li cosi delti cyphones dai greci : 
delle raccolte di marcia nel mediastino anteriore 
e posteriore ricordate da Areteo : dei vizj del cuore 
come cagioni di respirazioni difficili : delle malattie 
della vena cava e dei ceduti. 

XIII Celio Aureliano: pareri di Erasistrato, e di 
Asclepiade da lui trascritti sulla natura della affé- 



zione cardiaca: differenze fra 1! segni dei cardiaci 
Servizio di stomaco, e li cardiaci per malattia di 
cuore: illustrazioni fatte da Celio sulla dottrina de- 
gli antichi. 

XIV. Alessandro di Tratles : non sembra che abbia 
conosciuti altri cardiaci che per cagioni d«pendenti 
dallo stomaco': parere di Alessandro su Ì vermi , ai 
quali egli ascrive il potere di generare la sincope, 
ed altresì molte morti improvvise: dell'uso delle 
fregagioni in alcune febbri sincopali : istoria sin- 
golare riportata dell'abuso delle fregagioni e della 
inedia nel trattamento di queste febbri : rimproveri 
fatti da questo Medico a Galeno . 

XV. Stalo della Medicina presso gli Arabi: difficoltà 
nel poterne giudicare : mancanza di buoni tradut- 
tori delle loro opere, e discrepanza incredibile fra 
le traduzioni e le opere originali: osservazioni ani 
giudizio dato da Haller sulla, Medicina degli Arabi : 
grandezza dei loro ingegni, della loro educazione, 
dei monumenti del loro sapere, edei favori specia- 
lissimi accordati dai capi della loro Nazione, a quelli 
ebe professavano la Medicina: delle versioni fatte 
dagli Arabi di tulli i migliori libri greci, che si 

traduzioni dal greco e dall'arabo . 

XVJ. Rases: ciò che egli scrivesse sulle malattie del 
cuore: delle cagioni, ch'egli assegnò ai mali del 
cuore: delle palpitazioni foriere di morti improv- 
vise: della palpitazione universale di tutte le arterie. 

XVII. Avicenna: imperfezione de'suoi libri, come 
sono stati tradotti ; osservazioni di Salio Diverso su 
1 questo proposilo: delle inlìammagiorii del cuore, e 
del pericardio e loro segni menzionati da Avicenna : 
se egtt descrivesse gli ascessi del mediastino. 
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XVIII. Avemoar: in quale età ei vivesse: suoi meriti 
nella Medicina : rarità dei suoi libri : delle edizioni 
citate daHaller:della edizione falla in Lione l53l 
colla versione di Girolamo Suriano: come egli di- 
stinguesse il movimento - del cuore da quello delle 
arlerie:dcl tremore e della palpitazione del cuore: 
distinzione da lui fatta fra la cagione della palpita- 
zione dei muscoli, e della palpitatone del cuore: 
delle cagioni proprie della cardiaca e loro differen- 
ze: del potere dei movimenti dell'animo per farla 
nascere : dei segni dell'idrope del pericardio, come 
egli li propose , e delle pseudo-membrane del peri- 
cardio, che sembrano da lui essere state vedute nei 
cadaveri umani : degli ascessi del pericardio, e della 
sola cagione atta a produrli: della utilità, e neces- 
sità della cavala di sangue in questi mali : dell'abuso 
nel praticar] a e dei pericoli del metodo refrigerante 
nel corso di queste malattie : dei segni proprj della 
infiammazione del cuore: dei can già men tranciali e 
pervertimento della ragione in questi infermi: caso 
particolare da lui raccontato di un infiammato di 
cuore: dei segni degli ascessi nel mediastino: dei 
trattamento di questi malati : come egli stesso fosse 
attaccato da questa malattia: accidenti che gli oc- 
corsero nel tempo, ch'era infermo : come egli gua- 
risse, con quale esito della infiammazione, che lo 
aveva condotto in tanto pericolo della sua propria 
Vita . 

LIBRO I. CAGIONI. 

CAPO I. Movimenti gagliardi e disordinati dell'animo. 
1. Necessità, che il Medico non trascuri nelle sue 
ricerche lo stalo morale de'suoi infermi. 
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2. Potere dei movimenti dell'animo sul complesso 
(Ielle forze della vita. 

3. Degli effetti salulari e nocivi dei movimenti dell'a- 
nimo , e dello slato proprio della vita in quelli, 
che sono infermi , e cosa debba intendersi sotto il 
nome di infermo. 

4> Se gli eliciti dei movimenti dell'animo debbano 
unicamente riferirsi alla azione dei nervi . 

5. Disordini della circolazione negli nomini .agitati 
da qualche passione. - 

6. Se gli stessi disordini del poter sensorio in questi 
casi dependino da qualche altra cagione antecedente, 
e determinata dall' insolito commovimento del- 

7. Dello stato delle ultime estremità vascolari, quan- 
do l'animo è fortemente agitato . 

8. Delle capacità e delle proporzioni cangiate fra i 
tronchi e le estremità dei vasi . 

(j. Frequenza delle malattie cardiache per solo agita- 
mento dell'animo . 

10. Della rarità di queste malattie nei bruti. 

11. Varia disposizione del cuore negli uomini e nei 

12? Delle P funzioni della digestione lese sotto la vio- 
lenza delle passioni. 

13. Morti subite in seguito di agitazioni gagliarde 
dell'animo, e più della gioja che del dolore. 

14. Necessità della temperanza degli affetti per con- 
servarsi lungamente in vita. 

CAPO II. Deposizioni ereditarie . 

1. Delle facilità, colla quale si trasmettono le dispo- 
sizioni morbose nella successione delle famiglie. 

2, Del pregio , nel quale la dottrina delle malattie 
ereditarie è slata tenuta dagli antichi. 
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3. Delle speciali malattie diffuse per eredità nei tìgli , 
ed in particolare degli aneurismatici e dei cardiaci 
ereditar] . 

4. Della ragione, per la quale furono proibite le 
nozze fra le persone dello stesso sangue. 

5. Sembra , ebe la ragione principale , sulla quale que- , 
sta legge era fondata , fosse l' impedire la distruzio- 
ne di tante famiglie per la successiva e sempre mag- 
giore disposizione a tante malattie ereditarie, che 

6. Necessità della sopraveglianza delle leggi nello 
stabilimento de! matrimonj . 

CAPO III. Rachitismo, e cattiva conformazione di 

1. Frequenza delle disposizioni morbose congenite. 

2. Della proclività dei corpi mal conformati e con 
sembianze rachitiche a divenire cardiaci. 

3. Delle diverse specie di rachitismo osservabile in 
quelli, che periscono di mali di preeordj . 

4> Dell'uso di questo segno nella diagnosi spesso 
oscura di queste malattie . 

5. Della antichità delle sembianze rachitiche: esame 
della opinione di GlisfOQ. 

6. Anteriorità dei meriti di Ar. Booz nella descii- 

7. Osservazione di Booz fatte net cadaveri deì rachitici. 

8. Esame di alcune opinioni sulla cagione della rachi- 
tide , ed in particolare dello slato non naturala dei 
polmoni in questi infermi, e della grandezza del 
loro fegato : ragioni , per le quali A. Booz denominò 
questa malattia tabes prt torta , piuttosto che rachi- 
tide o malattìa della spina: osservazione di Halter 
fatta in un fanciullo rachitico, che aveva tutte le 
sue viscere sane . 
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CAPO IV. Continuazione ri elio stesso argomento, 

1. Necessità di una somma diligenza Del far memoria 

2. Raccolla di molle osservazioni tendenti a provare 
la frequenza dei vizj del cuore e del polmone 
nelle persone o assolutamente rachìtiche o dispo- 
ste a questa malattia: anatomia dei feti poco colti- 
vata: effetti del forame ovale, il quale sia rimasto 
chiuso più presto o più tardi del solito: diffetti 
congeniti nella sostanza fibrosa del cuore. 

3. Come attese le osservazioni di Booz. si spieghi 
l'origine del rachitismo: rifflessiorù sull'assorbi- 
mento accresciuto nei rachitici. 

4- Della densità specifica del sangue minore nei 
rachitici e dell'accrescimento della capacità delle 
loro vene. v 

5. Dell'uso salutare delle immersioni fredde subita- 

6. Come questi salutari effetti delle immersioni 
fredde si debbano intendere: della guarigione di 
alcune sembianze rachitiche dopo violente iufiam- 

y. Della tortuosità dell'aorta nei rachitici , cagione 

anch'essa di malattìe di precordj . 
8>Della rachitide degli adulti. 

9. Della mollezza d<< g l> ossi nella rachitide chiamala 

attie del cuore e dei vasi maggiori, 
che però si aspettano ai corpi rachitici più factl- 
mtote che s tutti gli altri. 
CAPO V. Mutante sofferte avanti nelle partì interne 
fot torace. 

1, Esiti delle malattie del polmone , qnanto siano 
opportuni alla origine delle malattie dei precordi . 
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2. Effetti della tosse violenta lungamente continuata: 
ait e ri ti de osservala talvolta in fucata qualità di 

3. Interpretazione dell' aforismo di Jppocrale, che 
riguarda la morte sollecita di quelli, che sono. presi 
da asma e da tosse avanti la pubertà : esame dì 
alcune opinioni degli antichi, in questo proposito. 

4- Come sì debba meglio intendere ed emendare il 
luogo trascritto da Ippocrale : del genere più fre- 
quente di morie dei gobbi per cagione di respiro 
difficile e di malattia di polmone e spesso accora 

5. Riflessioni sulla storia Ippocratica dell'infermo, 
che in seguilo di una frenitide si fi gobbo 1 

6. Detla possibilità dei visij della spina iti seguito 
delle forti malattie di capo. 

CAì'O VI. Ah une spfcifili lihpasiiioni lìelI'Axigos. 

1. Degli usi speciali dell'Azigos nelle circolazione, 
e della sua ( espirazione a molle malattie del torace. 

2. Delle irregolarità frequenti nella disposizione del- 
l' Azigos. 

3. Della utilità dei vuotamente parziali dei rami dì 
questa vena nel trattamento dì tante malattie del 
polmone, del pericardio e del cuore. 

4. Delle urine' sanguigne proprie di alcune pleuritidi. 

5. Della cospirazione speciale di questa vena alle 
tendenze emorroidarie. 

6. DeH'ius igne dilatamento di questa vena in alcune 
in Ha m magioni violentissime di petto : e come la sua 
capaciià differente nei differenti corpi servai ad al- 
lontanare dal cuore «Iruiie ragioni opportune a dila- 
tare le sui- lavila anteriori: esempi di roUura dì 
questa vena. 
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CAPU VI. Malattie antecedenti del basso venire. 

1. Cagioni di molle respirazioni difficili esistenti nel 
Lasso ventre. 

2. Malattie locali delle viscere dell' addome divenute 
cagioni funeste di altre malattie locali nelle viscere 
del torace, 

5. Delle false apparenze talvolta di affezioni cardiache 
dependenti da irregolarità nelle funzioni delle vi- 
scere del basso ventre : degli ipocondriaci. 

4- Della disposizione degli ipocondriaci a divenire 

5. Esempj speciali di respirazioni difficili, e di pal- 
pitazioni risanate con scarichi e sgravj replicati dal 
tubo intestinale. 

6. Dei corpulenti e degli obesi, e loro disposizione 
alle malattie di cuore. 

j. Della opportunità dello stalo di gravidanza allo 

stesso genere di mali. 
8. Degli ascitici talvolta divenuti cardiaci. 
CAPO Vili. Continuazione dello sterno argomento, e 

particolarmente delle malattie antecedenti del fegato 

e. della milza come cagioni cospiranti alle malattie 

del cuore. 

1. Della utilità e necessità della osservazione degli 
ipncondi j nelle malattie di pello. 

2. Trascuranza di molti Clinici nell'esame dello stalo 
delle viscere del basso ventre, come frequenti ca- 
gioni di infermità nel torace. 

3. Fegato per lo più nei cardiaci cresciuto di mole , e 
portato più in alto; qualche volta, però di rado, 
diminuito di volume e depresso. 

4. Malattie locali del fegato osservabili nella maggior 
parte dei cardiaci. 
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5. Se la mole del fegato accresciuti sia cagione a 
effetto di malattia, che eaiate nel tempo medesimo 
nel cuore. 

€. Dei limosi similmente disposti ai vizj del cuore. 

7. Dell'Ileo ematite dj lppocrate. . 

8. Della frequente unione delle malattie del fegato 
con quelle della milza. 

9. Delle abitudini emorroidale. 

CAPO IX. Mito antwtimtttico o emorragico m'ivo. 

1. Delta disposizione aneurismatica generale di tutte 
le arterie. 

2. Della palpitazione universale arteriosa, , 

3. Delle apparenze aneurismatiche lontane talvolta 
dalla sede della dilatazione arteriosa. 

4- Avvicinamento degli emorragici cosi chiamati attivi 
cogli aneurismatici: delle cagioni dell'uno e dell'altro 
di questi abiti morbosi. 

5. Esame dei cadaveri di persone soggette vivendo al 
palpitu nniversale dì tutte le arterie. 

6. Qualche volta dopo la loro morte non è comparsa 
veruna alterazione visibile nei loro corpi; 

, 7. Riflessioni sull'abuso della cavata di saDgue in 
questi infermi. 
8. Della cagiona immediata dell' abito emorragico e 
pletorico non dependente prò pria mt ole dalla quan- 
tità del sangue, ma bensì dalla sua qualità : della 
disposizione delle capacità del cuore coi vasi , e dei 
tronchi sanguig^colle loro estremità, 
g. Della copia dei princìpi gazzosi irregolarmente di- 
stribuiti nei tronchi e nelle estremila dei vasi. 

10. Dei difetti della circolazione nei veri pletorici, 
e della prevalenza nel loro sangue di prìncipi elastici. 

11. Riflessioni sul metodo curativo il più conveniente 
degli altri in questa classe di infermi. 
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CAPO X. Abito varicoso o emorragico passivo. 

1. Della disposizione dei varicosi ad essere emorragici, 
a. Delle emorragie proprie dei varicosi. 

3. Della. mollezza del tessuto vascolare propria di que- 
sti soggoli!.. 

4. Del sopravvomito delle vene menzionato da Ippo- 

5. - Di alcuni modi non naturali nei soliti movimenti 
del sistema sanguigno.. 

6. Di alcune 6tra ordina rie emorragie interne. 

7. Riflessioni sul Irai la me ulo più conveniente di questa 
classe di infermi. 

8. Della disposizione alle malattie di cuore propria 
del numero più grande in onesti soggetti. 

CAPO XI. Malattie della Cui*. 

ì. Avvicendamento notabile dei mali cutanei e degli 
organi interni della circolazione. 

2. Insignì malattie interne comparse dall' improvviso 
cessaroenlo di qualche processo esantematico. 

3. Difficoltà nella spiegazione di questi trasporti del- 
l' esterno all' interno, 

4. Importanza di investigare aneora di più le attività 
proprie della cute. 

5. Sua importanza negli usi della vita. 

6. Di qualche potere speciale della cute non ancora 
ben riconosciuto. 

y, Dtlla sede propria e più comune dei cootagj ap- 
plicati al nostro corpo, % 

8. Del principio contagioso in generalo, 

g. Comunicazioni fra la cute e i precordj e rinnova- 
zione del processo esantematico nelle cavità interne' 

io Dulilij sul concorso della attività nervosa nelle 
malattie sopra descritte. 



.a 7 

CAPO XII & orbato e sifilide. 

1. Della corrispondenza fra gli tessuti speciali dei dif- 
ferenti corpi, c gli umori che iu essi circolano, 
e al contrario. 

2. Delle speciali disposizioni dei scorbutici alle ma- 
lattie caidiacbe. 

3. Del genere di morte propria de) maggior numero 
dei scorbutici. 

4- Termine della loro vita per lo più improvviso. 

5. Sifilitici similmente soggetti alle malattie dei pre- 
cordj, 

6. Tabe propria talvolta di questi infermi. 

y. Della co» pi rati one alle stesse malattie del cuore 
prodotta dall'uso dei mercuriali, e dei decotti su- 
doriferi. 

8, Del sistema membranoso specialmente affetto dal 

complesso di queste cagioni. 
CAPO XIII. Arti , mestieri , abitudini di vivere. 

1. Delle varie infermità proprie delle varie arti ed 
abitudini di vivere. 

2. Malattie di cuore possono esser proprie di lutti gli 
uomini indipendentemente da qualche uso essi Lu- 
ciano della loro vita. 

3. Dei mestieri , che in particolare recano maggior 
offesa ai precordi , e diversa :ndule Hi queste otl'tse. 

4- Delle malattie proprie di quelli , che esercitauo più 

del dovere gli organi della l'espirazione, 
5 Degli assorbimenti nocivi alla vita e dall'abuso nel 

mangiare e nel bere- 
fi Della. troppa parsimonia di nudrirsì , e del genere 
di morte più comume ai miserabili. 

7. Intemperanza nei piaceri dell' amore. 

ti. Frequenza dei cardiaci da quest'ultima cagione. 
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CAPO XIV. Colpi, sforsi , eadute , gagliarde comma- 

1. Malattie dei precordj nate da cause meccaniche. 

2. Differenti effetti della islessa cagione meccanica 
su i differenti tessuti animali. 

3. Della alterazione prodotta iu generale da questa 
cagioni nei differenti solidi della nostra macchina. 

4- Còme arrivino tonte malattìe nelle parli più interne 
sema grave lesione delle esterne, che sono state 
sottoposte immediamente alla azione del colpo. 

5. Della commozione delle viscere. 

6. Delle differenti forme di malattie dei precordj io 
seguito di queste cagioni. 

y. Dello spezzamento delle Gbre. 

8. Dei dislogamentì e rotture degli strati fibrosi con- 
siderati come cagioni di aneurismi. 

g. Della difficoltà in molli casi di riconoscere la inte- 
grità del solido dall'arteria. 

10. La rottura e la esilità dei strati fibrosi non bastano 
sempre alla generazione degli aneurismi. 

11. Necessità della cospirazione di alcuni speciali 
processi della vita locali ed universali per la genera- 
zione delle malattie dei precordj. 

12. - Strappameli ti , e lacerazioni interne vedute nel 

13. Dilatazioni enormi delle cavità anteriori precedute 
da salii , cadute ec. 

l4- Difetti di proporzioni fra le capacità del cuore, 
efra li diametri dei vasi sanguigni, e funesta cospi- 
razione degli effetti delle cause meccaniche cogli 
effettìdiautecedentidisposizioni morbose nel cuore. 
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